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ALTEZZA REALE 




L Libro ch'io ardifco al pre- 



ferire offerire all' ALTEZZA VOSTRA 
REALE trattando di malattie , e guari- 
gioni ammirabili, e dell'eccellenza d'un 
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dono perènne di natura della Tofcana , ha 
avuto pur la bella forte d'eflèr portato al 
Real Trono per trovar quivi un afilo 
ficuro contro i colpi dell'invidia, e della 
maldicenza. 

Lo zelo che avete Tempre avuto per 
la falute dei Voftri Sudditi, l'indefefle fa- 
tiche della preziofa Real Pcrfona intra- 
prefe nel vifirare le Città, i Cartelli, ed 
il Suolo Etrufco, i provvidi e faggi rego- 
lamenti, che tutti tendono ad arricchire, 
c render felici i Popoli , che per loro av- 
venturofa forte godono quefto giufto, ed 
amabiliihmo Governo, m'hanno dato un 
forte eccitamento a Iperare che vi degne- 
rete permettere, che a quefto mio ben- 
ché tenue lavoro, fatto però per benefizio 
dell' umana falute, fia accordata la Real Vo- 
ftra Protezione. 

Le Acque Minerali di Chianciano, 
che per la loro maravigliofa , e foaviflima 
temperatura, e per la pronta, ed efficace 
operazione nel curare varie oftinatiflìme 
malattie, e per le virtù medicinali, che 

con- 
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contengono, non la cedono alle più rino- 
mate dell' Europa , mi hanno impegnato a 
fcriverne gli effetti degni d'ammirazione, 
effondo ■ certo , che un Principe Cittadino, 
e un Principe Filofufo volgerà le fue pre- 
mure, e 'favorirà coftantemente un sì va- 
lido illrumento dell' univerfal Società, di 
cui la Natura ha arricchito il feliciffimo 
Etrufco Dominio. 

La Tofcana tutta ben riconofee i fe- 
gnalatiftìmi benefizj che l' ALTEZZA VO- 
STRA REALE le fa quotidianamente con 
tanti generofì provvedimenti, con utìlif- 
fime, e fàviflìme Leggi; ravvifa nella Vo- 
ftra Perfona Reale un Padre affettuofò, e 
d'un cuor sì magnanimo, che niuna cofa 
tralafcia per la pubblica felicità, giungen- 
do fino a privarfi dell'agiatezze della Cor- 
te, e fuperare ogni difaftro per accorrere 
ovunque, per. informarli di tutto a folo 
oggetto di beneficare i Popoli , e per ac- 
cogliere chiunque fia fpinto dal vivo, e 
fedel defiderio di vedere l' ALTEZZA VO- 

.\>»'i/ Wj'l :; , STRA 
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STRA REALE, e di proftrarfi umilmente 

al Real Trono. 

Riconoice ben Ella, che il Sapien- 
tiflimo Iddio v'ha eletto, ed inalzato per 
governarci Popoli perchè l'ifiruiate, e l'in- 
dirizziate nell'efercizio delle virtuofe ope- 
razioni, onde mercè Voflxa, e delle Vo- 
ftre eroiche Virtù , colle quali peifezionafte 
Voi fieno, gode ella d'una tranquillità in- 
vidiata da'fuoi vicini, d'una Giuftizia in- 
corrotta, d'un ben vigilante Governo, per- 
chè i Popoli vivano fubordinati gli uni 
agli altri, fi ajutino fcambievolmente a 
praticare la virtù, e deprimere il vizio, 
s'impieghino al commercio, all'Agricoltu- 
ra, e fi perfuadano finalmente, che quì 
non fi opera fe non per amore del bene 
generale. 

Quindi ne avvenne, che nel corfo 
ii pochi anni, in cui per Tua Comma for- 
tuna fiflà l'epoca del Voftro avvenimento 
al Trono la Tofcana, fi ritrova ella ripie- 
ga di ricchezze, e d'abbondanza di tutto 
ciò che abbifogna per l' uman vivere , e ci- 



vìi Società, perchè avete la prudenza di 
difcernere le qualità degli Uomini, le loro 
inclinazioni , ed i talenti per impiegarli ove 
abbifogna ; fapete ricompenfare e punire 
chi lo merita, in maniera però, che fi 
ama egualmente e la mano che caftiga, 
e quella che benefica. 

La popolazione divenuta meno, e 
languente per le panate comuni calamità 
ritrovafi ornai crefcìuta, e ridotta in flo- 
rido flato, perchè aprifte i voftri Reali te- 
fori per incoraggire le arti, e le manifat- 
ture, per favorire l'Agricoltura, per fov- 
venire i poveri, e per diicacciare la mi- 
feria dalla Tofcana , la quale in gran parte 
farebbe perita, fe non era fovvenuta dalla 
Real Voftra munificenza. 

Ammirafi in Voi un Principe de* più 
gloriofi, che ci prefenti l' Moria, poiché 
le eflì coli' armi vittoriofe acquattarono Re- 
gni, e Provincie, Voi colle voitre virtù, 
con i voftri eroici penfieri , e generofiflìmì 
provvedimenti vi acquiftafte un Popolo 
quafi perduto , e riconducefte l' opulen- 



za, e l'abbondanza nelle Terre, e nelle 
Città . 

Nè qui fi fermò la voftra Eccella 
Mente, poiché confiderando di quanto in- 
credibile confeguenza fia per arricchire, e 
felicitar le Provincie il far fiorire gli Stu- 
dj, e le Scienze, dalle a quefle un nuovo 
eccitamento con proreggere potentemente 
la noflxa Sanefc Univerfità, che iflkuita, 
e ornata di fpccialilfime grazie e privilegi 
fiorifee al prefente nel grado fommo, pro- 
feflàndo in eflà Uomini virtuofiflìmi, i 
quali raccolti dai Vollri Stati non meno 
che dai vicini, illuftrano col loro nome e 
profondo fapcre il noftro Studio . 

Quindi nafee ora un nuovo fervore 
per le buone lettere, e già un non me- 
diocre numero di ftudenri fi vede fre- 
quentare un si bell'Emporio di Scienze, 
e già la Città Voftra 1 di Siena v'alficura 
che quella bell'opera non verrà compu- 
tata da' Pofterì peli' ultima delle voflre pre- 
mure, e ben fi conolcerà da tutti cel 
tempo di quanta importanza fia il credito 
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del fapcre, quanto la cultura degli Stu- 
meglioriinuno Stato. 

Or ficcome ella ammira nella REA- 
LE ALTEZZA VOSTRA la grandezza 
dell' Animo per le più amabili Virtù , così 
godendo io d'oflervare una particolar folleci- 
tudine che in più e diverfe occafioni ha 
l' ALTEZZA VOSTRA REALE moftrara 
per l'umana falute, confido aflàiflimo nel- 
la Real Voftra Protezione per quello mio 
Libro, e per queft' Acque falutari, rifve- 
gliandomifi alla mente la gloriofa memo- 
ria della S. C. M. dell' Imperaror Carlo VI 
voftro Avo e dell' Imperator Francefco I. 
voftro gìoriofiffimo Genitore, il primo de' 
quali alle Terme Caroline per comun be- 
nefizio de' Popoli della Germania refe quel- 
lo fplendore per l' avanti negletto, e quafi 
elìinto, onde fi fecero più frequentate, e 
più celebri; il fecondo poi non minor 
premura impiegò nel reftaurare magni- 
ficamente i Bagni Pifani. 

I voftri Sudditi vi ammirano , e vi 
amano, e denderano che regnate felice- 

men- 
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mente lunghiffimo tempo , ed io più di- 
ftintamente prego il fommo Dator d'ogni 
bene a voler profondere tutte le fue di- 
vine beneficenze fopra un tanto Principe 
ammirabile nelle fue Virtù , e favifiimo 
nelle fue leggi , dolendomi aflài di non 
poter far di più per dimoftrare intiera- 
mente l'oflèquiofa mia gratitudine, e di- 
vozione . 

Vorrei fare ogni sforzo per rammen- 
tar quella Voftra incóparabil Mente, per 
cui tutto vede, e tutto penetra, e quafi 
nulla folfe tutta per fe regge la vaila mole 
di tanti, e sì diverfi affari ; vorrei celebrare 
l'affabilità fenza pari, e mille altre ammi- 
rabili qualità cbe adornano il voftro fpirico, 
ma inoltrerei di conofcere poco l' indole ma- 
gnanima dell' ALTEZZA VOSTRA REA- 
LE s' entraflì nell'argomento delle voftre 
lodi; A me bafterà dire foltanto che 1' 
ALTEZZA VOSTRA REALE non ha 
fdegnato quefto piccoliflimo dono, ch'ofo 
prefentarle in altrettanto piccolo Volume 
confiderando che tutto ridonda in benefì- 



zio dell'umana falute, e tutto contribuifce 
per rendere la Sanefe fuperior Provincia 
più frequentata, e più felice: 

Supplico V ALTEZZA VOSTRA 
REALE a voler continuare vedo di me 
la fua fovrana Clemenza, mentre profonda- 
mente inchinato avanti al Real Trono ho 
1' onore di proiettarmi - , 

Dell' ALTEZZA VOSTRA REALE &c. 

SIENA 



Calgaco Peuucci. 



DISCORSO preliminare; 



Vatituvque nei paffati, e tiri prefeuti tempi fatto ufcite 
al/a luce dell' Operr che ai dì mftri fi -venerano , e 
i' apprezzai/a ajjuìjftmo , nulladìmeno nella prima cam- 
par fa non fui vim reputate così perfette-, e iti ogni fua par- 
te talmente buone da poter effere del Ittita libere dalle 

V ejfer dunque biafimato, dijje un illuftre Scritture, 
tifiti fa fempre un certo argomento dì difetto, ma alle volte 
fuol effere indizio d'una bontà, che quafi s'accodi a attilla 
perfezione invidiata mafftmamente in qneflo fecola , in etti 
le lingue, e le penne fono più difpofte a findacar l'opere 
altrui , che a pronunziare, e a fcriver le proprie. 

Chiunque fcrive, o produce alla luce le fue f ritture 
deve ejfer ben contento , fe i Letterati di gran nome fi de- 
gnano di cetiftirarle , poiché t componimenti baffi e ofettrì 
non fono degni mai d' ejfer letti e ponderati dai Cciiforì 

Pormi pertanto di poter giuflamente aprire , che tutte 
que 11' opere che fono percoffe dalle frette della critica, paf- 
futi ejjer credute buone . e degne dell'attenzione dei Detti, 
effeudo flato fempre cofltime dei Critici efperti, e di buon 
edere di prenderfela cogli datori più fittami . 

Non voglio perciò concludere , che la pre fatte mia epe- . 
retta che efee al Pubblico affatto priva di quella gloria cbè 
fuol avere un figlio d'un padre Uluftre, debba ejfer efiti- 
' cata con sì felici aufpizj , poiché !' Autore ben fi riconofee 
priva d'ognt merito, e per la fcarfità dei fuoi talenti, e 
per l' of carità d'ogni qualunque gloria letteraria. 

Ma ficcarne contiene qttefta delle cofe che fojfono avere 
9 quel- 



Digiiizcd by Google 



qualche ombra di novità, così mi Infingo che dai Sapienti 
farà Ietta , coujiderata , e ponderata eziandi» , lo che farà 
tot evidente coutraffegno che iti qualche parte poffa aver 
dei meriti, e che perciò poffa effer /offèrta, e come medio- 
cre tollerata, 

Quefta è l' unica ricompenja che può fperare uno Scrit- 
tore come fon' io, nè pretenda di più. 

Pare che in quefti tempi non poffa comparire al Pub- 
blico Opera alcuna fenza portare in fronte ima lunga pre- 
fazione. Credo dunque che non farà meraviglia fe ancor 
*0 fegnendo l'ordine fililo abbia premevo a qnefte mie te- 
nni fatiche un non mediocre preliminare i'ifeorfo . 

■va no» fola per dar al Pubblico ttn certo difearico del mia 
sperato, come ancora per /chiarire maggiormente alcune 
eofe che a prima vi/la poffouo /emùrare paradofjt . 

Dovendo io in quefta feconda parte trattare delle v'ir- 
li* medicinali dell' acq. min. di Chianciano, ho cercato di 
porre in vifta tutti quei mali, cui generalmente parlan- 
do, pojfono profittare quejP acque-, e venendo pofeia ai cajt 
particolari /ano pagato a di/correre con quali forze , e 
eon quali attivi/fimi priucipj domano effe certe particolari 
eftinatijjime malattie, e fi rendono fpiritofe, e potenti. 

Quefti fono quelli che raccolti net veicolo aqueo fom- 
minifirai.10 alle noftf acque queir energia, e quello fpirito 
the dagli Antichi fu chiamato fpirito primigenio, dai Ala- 
terni aria fifla, e da me in quefta feconda Parte, eletnen- 
tar combinazione. 

L'acqua, l'aria, la terra, e il fuoco che come pria- 
I C 'PJ primarj fi ritrovano in tutti i corpi organizzati m'han- 
"pt fatto penfare che qnefii variamente modificati, e cor- 
retti fecondo i diverfi corpi, in cui foggìornsno prejiedino 
pila creazione, all' aumento, e alla fucseffiva perenne du- 
f azione . 

Il fuoco, e Paria come elementi pììt attivi , più nobi- 
li, e più potenti devono effer domati nella loro eccejfiva pi- 
leti- 



Digiiizcd ùy Google 



*g ni. <w 

tinza , ed energia da altri principi ad etft cppojlì, e qnejli 
fono la terra-, e F acqua. 

Quefta modificazione è fitupre proporzUnak ai diffe- 
renti corpi che animano , di maniera che nel regno animale 
il fuoco , e l' aria fono in ano flato più attivo cbe nel re- 
gno vegetabile ; nel minerale poi vi efiftono con una azione 
a noi poco, o niente fenfibile-, combinati effendo con gran- 
copia d'elemento terrofa. 

Quindi ne nafce cbe negli animali il fuoco, e Paria- 
esercitano le più nobili funzioni efendo autori del moto dei 
liquidi, del calore e della accrezione della macchina, e dell' 
impreffioni che fi fanno nell'anima, e perciò devono effer 
quefli affai alleggeriti nella loro unione dagli altri dui ele- 
menti modificateri: nei vegetabili poi , dovendo foltanto efer- 
titarfi il moto degli umori nutritizi, l' accrezione , e la ve- 
getazione, fono d' una potenza più mite, e meno veemente, 
ejfendo fopita dalla terra, e dall'acqua, che in maggior 
copia fono combinati con effi. 

t minerali cbe non hanno bìfogm d'altro che oV accre- 
scane, e di fplendor metallico, contengono l' dementar com- 
binazione in fiato affai differente, onde il fuoco, e l' aria 
devono effer in flato meno attivo, e perciò combinati copk- 
famente cogli altri due elementi terreftre , e aequofo . 

Da tutte quefle cognizioni ho immaginato il mio uni- 
vo ftflema degli /piriti animali . 

E' cofa certiffima cbe qtiejii devono avere la fua ori- 
gine, ed efifienza dalle parti piò nobili, cbe fi trovano in 
un corpo organizzato; non può negarfi cbe i quattro ele- 
menti non concorrano alla creazione , e compofizione di efji, 
e perciò da sì flabiU principj , e dalle proprietà infite in 
e/fi bo cercato d'indagar la maniera delle Uro differenti 
azioni , e come agifcano nei differenti corpi cbe compongom 
queff ifteffa elementar compofizione , allorquando i corpi fer- 
mentano , e fi disfanno , è facile a partire dal corpo in cui ■ 
formava l'efiflenza per formar dei nuovi enti, fervendoft 
facilmente del veicolo aqueg per introdurfì in nuove crea- 
mi 
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Zìatil fecondo le differenti tufi, che gH toccò dì pojfedere . 

Nelle vi/cere della terra fi disfanno i corpi minerai! : 
in quefta fcompoftzione fi partono dal corpo fermentante i 
frincipj elementari-, e formano fra loro una più attiva com- 
binazione, la quale attratta, e volentieri accolta nel feuo 
dell' acque che fcorrom per gli anfratti della terra danna 
ad ejfe quel!' energia, di cui fono doviziofe oltre modo le 
minerali firgent't . Da tatto ciò ho creduto che le principali 
doti dell'acque min. confiftano nel contenere qiteft't principi 
creatori, e animatori, che quantunque variamente modifc- 
tati, e corretti , fono d'egua! potenza, e di fomiglìante na- 
tura che quelli che compongono, e vivificano i vegetabili, 
e gli animali . 

La combinazione elementare contenuta ne/I' acq. min. è 
ftata da me fempre rhonofciitta per quell'aria, che dice/i 
ftffa, cioè un compofto d' aria, fuoco, e terra fecondo l'efpe- 
rienze riportate nella prima parte dell' Aualifi dell' acque 
min. di Chiane. , laonde io non ho pretefo altro in quefta mia 
feconda parte che dare uno (chiarimento maggiore all' aria 
jtffa o mofetica contenuta nelle noftr" acque , e far compren- 
dere che un' aria cosi combinata è quella che entra come 
princ'pio coftitutivo in tutti i corpi creati, e come vi efi- 
Jle, e con quali leggi agi fa potentemente entro i mede fimi, 
e fecondo la maggiore o minore aljòciazinne della terra , e 
dell' acqua , faccia più viva, o meno fenjibile la fua prefett- 
za, ed energia . 

Quantunque pero l'operazione più tttaravigliofa delle 
noftr' acque dipenda da quefta dementar combinazione , 
iiu/ladimeno perì no» ho del tutto efclnfo tutte le altre 
qualità medicamento/e che dipendono dalle min. foftanze di- 
fcìolte in queft' acq. e fpecialmeute te ferrigne qualità , le 
terre a forbenti , ed i fili variamente rifultati dall' acido 
vetriolico . 

Quefii valìdìffimi ivgredìenti agifeono potentemente a 
Somare oftinatìffime malattie , e fono capaci/fimi a produrre 
terte alterazioni nella macchina , per le quali fi accrefee 
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e fi riftabilìfce il facile, e enfiarne efercizio di tutte le 
funzioni di cui l'uomo ha bìfoguo, perché goda di quella 
fallite per la quale riefee giocondo , ed oltre modo piace- 
vole il uoftro vivere. 

Coti tali fpìrìtofe e minerali qualità fono oltremodo 
potenti le acq min di Cbianciano a facilitare il corfo , e il 
libero circolo del fangite, e per confeguensa ad accre fiere 
il moto , ed ajutare la ueceffaria mutazione dell' alimento 
velie feconde vie, che fono le vene del mefenterio fangui- 
g-ie, e chilifere, ed é mautfefto ebe l'ufo medico di efe 
pub efienderfi a varie azioni curative, e generali , poiché 
quell'olio minerale tenue, e fot ti li fimo , che ferve alla crea- 
zione dello zolfo , e quelle tarrifiri , e filine particelle , 
che fcìolte nel fluido aquei invijibilmente vi nuotano , poffouo 
Jlimoliirc co» innocenza però, e con fiamma benignità, le 
fibre di cui fono comp'ifti i folidì, ejfendo prive d'ogni acri- 
monia, e d'ogni catiftica qualità , e perciò devono giufla- 
tuente vahitarft per un rimedio il più ano a dare un va- 
lido accrefeimento di vigore alle fibre dì tutta il corpo . 

E ficcome abbiamo veduto uell' Analiji di queff acque 
di qital natura fino i fall che fi formano da effe , cos'i do- 
vranno partecipare della vini/ ìncìfiva , e detergente , e 
perciò poffono per quefia proprietà dividete, e coiidnr fuori 
gli umori vi/cidi e era/fi, ed entrando nei vstfculetti efere- 
torj vellicar le ghindale, e ftimolarle all' eferczione di quelle 
umorali morbofe coagulazioni che iutafaudo i vafi producono 
diverfe malattie confidtrabili e degne della più ficrupolofit 
premura dell' Arte Medica , talché non poffon vincerfi con 
altri rimedi che con quelli, che prepara la natura neW 
acq. mia ejfendo ad effe fole conceffo di far penetrare le 
minerali ferree virtù in quei più lontani, e reconditi na-i 
fiondigli dei vifeeri, in cui a poco a poco fi fanno degl 
arrefti d' umori condenfati, e pofeia oftinatìffìme ofiriizìoni. 
Ben fi comprende da tutto ciò come devono efièr ottime dea- 
fintemi, e aperiti ve conlenendo effe una foflanza ferrigna 
parte in fiato d'ocra, e parte in fiato perfetto divifa ad 
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e /trema fottigliezza, e non punta atta a /epurar fi dalle 
parti aquee fiutatila che quefie bevute alla loro forge/ite 
Circolano dentro all' nmaii corpo . 

Divengano eziandio un ottimo dolcificatile per la virtù 
che hanno d'abolire e d'efiinguere l'acidità mì/chiata tra 
gli umori , involgendo colle loro terree afforbenti particelle 
f acredine , e l'acuta qualità degli acidi, e operauao infie- 
me qiie/le terre e coli' aquea fojiauza, e collii /pirito/s eie- 
meritar combinazione pagano ancora ejfer atttvt/fime a re- 
primere, e fpeguere ogni alcale/cenza contratta per une 
/moderata, e continuo ufi) dei cibi animali, e oleofi. 

Fra le diver/e clajfi dei purganti non avvi un medi- 
camento più certo, e più blanda di quel /ale amaricante, 
che ,'affomiglia al /ale Eb/anen/e che fi /orma dalle nofire 
acque, lubricando, e mollificando , e piacevolmente /limo- 
lando le fibre iniefiina/i ad e/pellere le contenute materie , 
e icib che è da valutar ji affaifjimo tu que fi' operazione colla 
laro lenitiva virtù catartica non inducono tornimi, e noti 
rt/chiaiio quel naturale umor mucca/o, del quale fino ricoperte 
le tuniche inteftinali, ma (aiamente con indurre un'azione 
iucijìva, e detergente /ptngotw ai convenienti emifiarj i 
dauuofi, e in/alubri umori . 

Quella mancanza di /ufficiente fluidità negli umori del 
mfiro carpo per la quale fi rendono pigri al mota , e da 
cui derivano po/cia molti, e caufiderabili incomodi vien ri- 
parata facilmente dalle tlofire acque, le quali e per mezza 
/uo proprio e per quello delle medicinali -virtù tolgono que- 
fto /concerto di salute, rendendo agli umori la lor naturale 
cofiit azione , e /acendaìi ritornare entro i limiti prefifli 
dalla natura con infinita /aviezza per neftro cornuti van- 
taggio . 

Da tutto quefto fi può /acilmente comprendere come 
queft' iftejfc j> affano mantenere, e promuovere quella /aiuta- 
re evacuazione ebe dice/i in/enfibil ir a/pir azione , imper- 
tiaecbè introdotte nel circolo del /angue, e me/colate con i 
fluidi umani affottigltando gli umori ne accelerano il moto 
alla 
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colia loro fpir'mfi ed 




tou. qualche grado di forza i minimi canali cutanei {fin- 
gono fuori da ejfì quelt' umor cfcremeulizio , che ritenuto 
dentro aì nofiri corpi produce il pefo eftraordinario nelle 
membra, la nojofa jlaucbezza, i inappetenza , e la naiifea 
ai cibi, e ficcarne ci lafciò fcritto il Santone che la fola 
trafpirazioin infcnjìbile fio! effer di gran lunga fnpcrìore 
a tutte le altre evacui/. --io ni fafibìli , ed infìeme unite , 
così la fola tra/pirazìone impedita come eftreinento più co- 
yiofo , e piìi tenue accrefeendo di pefo le majfe degli umori 



quella più copiofa fi efila la materia trafpirabile cagiona 
pialli mali, ed ì la caufa principale di /concerti morbofi 

Lo fpirito -vetriolico di cui fono affai doviziofe queff 
acque è valevoli/fimo a correggere, e domare i mali che 
hanno origine da un' alcali fce,.za putrefacente, mediante la 
quale fi disfanno i corpi ajfahti da timi tal malattia ; im- 
perciocché da queft' acrimonia alcalina fi produce la putrida 
dijjbliizione nel fungile, ed il cvrpo non vìen nutrito, man- 
cando ad ejfì la deviar eoe/ione , laonde fi riduce qttefti 
in fetente, e vìvo cadavere, cui non fi puh baftantemente 
rimediare fe non fi fa frelta di validi/pini auti fenici, ma 
pr r ò naturali ed innocènti, finché non fiano troppo conci- 
tati gli umori, ed il fangue aggravato da una gran copia 
di qiiefli fili, e refi più acre non diflrugga i teneri f- 

Per queflo motivo adunque le mftre acidule cariche 
d'uno fpirito, e di un acido fojfile afjaì allungato neW acq. 
eorrifpondono ottimamente all' indicazioni curative , t quan 
to qualunque altro medicamento antifettico fi oppongono 
all' n/terior putrefeenza umorale, e non vi è dubbio che 
tion fan per riuscire d' opportunijfmo ajata . 

Per quei materiali certamente che fervono alla crea- 
zion dello zolfo queft' ifieffe pojjono uccidere quei mole fi 
animaletti che s'annidano, e tengo» la loro fede nella re- 




gione 



gioire intefiinale, e fono alle -volte fa cagione immediata di 
gravi/fimi termini di -ventre aliar quando prolificano piU 
del gtujla, ed affcdtano il cavo dell' inteftina , fiaccando , e 
portando fuori e t rotondi e i cucnrbitini , e gli afearidi, 
ficchi poffono ejfer filmate un rimedio amelmittico efficace, 
e privo d' ogni fofpttto , 

Siccome i moderni Naturali/li con attenzione hanna 
e/aminate le lunghe ovaje dei vermini tondi, e le hanno 
■vedute piene di piccole ava rhondette , e Incide tutte pen- 
denti dai propri efiliffiiui pediciuì, e allungate per ogni 
parte da una certa linfa bianca, e lattigiuofa , co.Ct fon 
perfttafo , che le no fir' acque abbiano ad apportare un dop- 
pio vantaggio flritolando ì vermi generati , e difiruggendo 
la progenie ventura con portar via infume coti' impurità le 
ova dei vermi attaccate tenacemente alle rughe , e alle 
telluìe degl' inteft'mi col proprio facco lattiginofo . 

In quelle malattie polmonari dove fembra affai ragio- 
nevole t" incolpare f nnìvcrfal malfa dei liquidi, e in par- 
ticolare la linfa divenuta fovercbiamer.te falsa , e pungente 
con cui tutta la softanza polmonare fia perpetuamente ba- 
gnata, sono ottime e riescono allividirne qiiefte min. sor- 
genti. 

EiP è cosa certifiima, e dalle moderne anatomiche dot- 
trine dimofirata che nella firuttura , e compofizione di tut- 
te quante le trachee, c di tutte ancora le moltifflme vef- 
fighette, che iufieme unite cofiituiscouo la male dei polmoni, 
fi ritrova una particolar tunica ripiena d' ìnuumer abili 
glandnlette, l'uffizio delle quali altro non è che di spa- 
rare arduamente dal sangue un certo umore aqueo , e iu- 
Jipido per tener umettata la polmonar snfianza , affi ichè 
quefta non fi risecchì di soverchio da! continuo appulso dell' 
aria. Se quefto liquore pertanto per qualche cagione di- 
venga viscido e sals« , o in qualunque maniera alterato, fi 
suscita tantofto nel polmone quella turbolenza morbosa, che 
produce in elfo i catarri, le tuffi, l'asme umide, e miivhI- 
ftve, e non pochi altri fafiidiofi sconcerti, a cui mirabil- 
mente 
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mente foccorrom le noflr 1 acque , prodticetido maggior efpan- 
firn/e, e dilatamento nelle pareti delle cellule polmonari, cor* 
refendo l'acrimonia di quel liquido eòe irrita, e filmala 
quefio vi/cere, e corroborando i piccoli canali fanguigni che 
per qneih fono fparfi . 

La loro viriìi può effer paragonata a quella dei più ef- 
ficaci medicamenti propoli dai Medici per la cura dì sì 
fallì malori, produce ndo l'innocenza, e virtù di queft' acq. 
il fummo pregia il' effer omogenee , grate, e confacevoii ad 
iifaifi in ogni età, e in ogni feffo , perciò deve mollo va- 
lutar/i nelle noflre forgenti , che oltre l' effer mediocre la 
loro forza effe Inficiano dopo il paffaggio i canali più li- 
beri, e più roòufli per comprimere i contenuti umori , fi n- 
zn il qua! ajuto non hanno i folidi quella conveniente ai- 
fpojhhme a prendere quella debita con/ifienza , e fermezza, 
Jeuza la quale non può futftfiere la fanità vegeta , e dure- 
vole d'in unni che nato appofla per agire, e per efercì- 
tare la pia macchina corporale defilerà fempre , che le fun- 
zioni degli organi primarj fieno regniate con perfetta ar- 
moni a . 

Le particelle del ferro, che in due differenti fiati fi 
trovano minutamente difei-dte nelle noflr' atqiie con maniera 
maraviglia pnffono riparare ai tor-.'ientofiffimi mai fpafmo. 
dici, e conviiljhi eh, fufiila l'ipocondria, effendi il ferra 
fiato fempre rkonofcintn dai Pratici nttifi.no a correggere 
la vizio fa, e difegnal diflribuzìone degli umori circolanti 
per le vifeere del baffo ventre, rendendo il fio giafio, e 
naturai vigore alle parti, che per tal motivo trano dive- 
nute alone, e d'tfoppìilanda i vafi dalla foverebia replezione 
per la quale erano diftrattì , e tenevano in. collo il liquido 

Qaefii due eoflantiffìmt effetti fono propri dei medica- 
menti calibeati, e per quefit motivo fi adopraiiì le tiojlr' 
acque per piperai- quefia malattia , e per refiitnire alla 
muffa degli timori una qualità, che in fenfibì intìnte in loro 
fi è diminuita la quale poflono a poco .a poco riacqnifiart 
* * " col 



4ol lunga ufo di que,T acque medicate, e per togliere agii 
umori mede fimi ogni df/pofìzìone alla recidiva con atte- 
nuarli* e renderli più pronti alla circolazione . 

L' ardente brama-, che tutti hanno di veder fi con pron- 
tezza liberati da ciò che molefia, c offende, e toglie la pia- 
cevole /auità è quellu hi quale conduce a queffacq. malte 
perfine, che perderono la lor fina compie/figlie mediante 
qualche /aiutare, e neceffiria evacuazione foppreffa, e [pe- 
ci. il min; e il delicato felfo, ebe trovandoli futtipojla al lu- 
nare periodico ripurgamento per moltt/fime cuufe fpeffi/fimo 
Tefta privo d'i quefto benefizio 

La continua efperienza di molti anni in cui fono fiato 
Medico a Chiancìana m'ha fatto a'fuitrare, che foccorrono 
quejle fpecificamente alla cacbeffui, e coloro/i delle femmine, 
e aprendo con piacevolezza ì va/i uterini fanno determi- 
nare a quelle parti un maggior afftuffo d'i /angue, per cui 
poi fi fa quel gìtifio, c moderato fcarico di fangne , che ri- 
tentilo foverebiamente entro le vene ed arterie dille gio- 
vani Donne toglie ad effe in progrejfi di tempo quella bella 
dote corporale, che è la bellezza del volto , e la finità del 
corpo mutando in pallido, e slavato colore il colorito del 
volto , e inducendo febbri , d //lealtà di refpiro , naufea , e 
tutti quei (intorni morboji che accompagnano quel male , che 
dice fi oppiìazione. 

Di quefte, e di moli' altre con ftder abili prerogative 
fono dotate le acq- min. di Chiancìano le quali fé volefft dt- 
vifxre minutamente oltrepajjirei ì limiti che afjegìta una 
Prefazione, e perciò facendo fine a ciò che dir fi può di 
effe generalmente, e quafi in confi fo rimetterò al dotto, e 
giudizio fa difcernimeitto dei Letterali, che leggeranno l'A- 
nali^ dì quefi' acqua tutto ciò, che di attivo, e di ener- 
gico potere può agire fopra il corpo umano, e in flato 
morbofo per reftituirgli la fallite , e in fleto /ano per pre- 
fervarìo, e tenerlo lontano dalle malattie, 

A quello che particolarmente , e in modo fpeciale fono 
buone quefi' acque l'ho divi/m in qttefia mia feconda Parte 
rac- 
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raccontando con latta fedeltà tutti quei cafi nei quali per 
iz. anni continuati d' efperienza l'ho ritrovate efficaci, e 
potenti . Nel deferivere qaefti io ho tenuti un metodo tutta 
differente da tutti gli Scrittori della Medicina Minerale , 
noti filo perchè mi è fembrato più adattato alla chiarezza, 
e all' ordine propostimi , ma ancora per fai tu dure colla 
ragione, e colle autorità, che le noftr' acq. min, in alcune 
determinate malattie fono corredate perfettamente di quegli 
ajnti , che vengono indicati, e dui migliori Pratici, e dai 
più /celti medicamenti . 

Il noftro primo Precettore Tppocrate, ti "rati Pratico 
Federigo Ojfmttuito , e il celebrati/firn» Gio- Baltifta Mor- 
gagni gloria, e decoro dell' Italia mftra fono flati da me 
preferiti nel l'accorre dalle loro eccellenti opere l' erudizieni 
Mediche , e le notizie pili ìntereffanti per le mìe iftorìe, e 
per ì cafi propofti , uè ho avuto riguardo alcuno di fer v'ir- 
mi dell' ifielfe lor citazioni , e delle loro fanilfimt dottrine. 

Nel deferivere /' iftorie non ho voluti nominare i fog. 
getti, che vennero a qnefl' acque irr.i f.il.iinente perche al- 
cuni di elfi, e fpecialmeiite le perfine più rtfpettabili no» 
vollero che io v' apponeffi il loro nome affinchè non reflaf- 
fero pubblicati ì loro incomodi che l' affltjfero; ma ancora 
perchè ciò poco importa per l'ìfìoria Medica, avendo in 
queflo feguito in gran parte il Randelli , ed il Morgagni, 
i quali in molte delle loro ifìorìe tacciono il nome di quello 
di cui né ferivano f Iftaria : facilmente però poffono incon- 
trarli i nomi dei miei ammalati da chiunque aveffe di ciò 
dejìderio avendo io nominato -il Paefe di lor figa permanen- 
za, ed H tempo in cui fi portarono a qtiefli Bagni. 

Se mai net corpo di quelle mìe opere mi fnffi appro- 
priato inavvedutamente le dottrine, e le feoperte di qual- 
che Autore tralafciando di citarlo , e di dargli qtielP onere 
che merita, fappiano i lettori, che io fon pronto a rendere 
ad ognuno d" effi ciò che giitfiamente gli è dovuto effenda 
perfihifo, che queffa è la fola ricouipeiìfa , che può fperare 
«no Scrittore, che tanto fai igì per l' altrui vantaggio. 
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Vi rimane ade/fa, che io doppi aver parlato delle vir- 
tù i'i generale de/i' acq. noftre Chiane, faccia menzione 
adeffo del metodo, e della regala da ufarfi da quelli, che 
viglio/ far ufo di ijiicjl' acq. per guarir da tutti quell'in- 
comodi per i quali [quo efe giovevoli, e vautaggioje . 

Non 'a' è dubbia alcuno, che ti luogo più comodo, e più 
allattato per far ufo delie noftre min. non jìa alte forgenti 
ove fiat uri/cono, e perchè ivi ritengono quel calar naturale 

sì fatta gai fa fanno una più pronta, e più piacevole ope- 
razione no» caafando quel di/gtiflo, e quella noja , che fi- 
gitano arrecare le acq. min. fredde. 

Olir' a ciò ficcarne la maggior v'irti, di quejt' acque 
unlìft in q„,lh /fin,, atra Tkfiin ia mt ,&,„„,,. ariS 
til'i) o moccica o ehmeutar combinazione , eoi) fu d uopo, 
the qiuft' acque fi bevano al certo aliar quando favo rictbe 
oltremodo degli ffir'ttofi elementi che fono facili ad evolare 
dal /laido aqnto, uè poffott efjèr trattenuti lungo tempo nei 
recipienti quantunque thiuft, e ben jifilhiti con ogni patìbi- 
le premura, e alla prima oeeafhnc , che fi prefenti , o neW 
alto di rìfcaldare P acque cof fuoco , o ne/I' aprire i vafi 
ove eonfervaafi fuggono , e fi dtfperdono per I' aria reftan- 
do le acque per tal perdita vappìde, e poco attive , poiché 
altro non vi rimane, clic le terre minerali-, e qualche por- 
zione d'acido vetrioheo naturale. 

V 'efperienza , e ia ragione fauno credere , che il tem- 
po più propizio per l'ufo delle uoflre minerali fia nel!' e fia- 
te, e nei tempi del gran caldo: in fatti il maggior con- 
cai- fo delle per fotte, eie vengono a quefti bagni è flato fera- 
pr'e , ed è anche al prefente nei mef't di Luglio , e d' Agaflo . 

// pajfaggio dell' acq ftiol effer più felice, e più pronto 
in una ftagioue in cui la tr aspirazione è aperta, e abbon- 
dante . 

Le forgenti medicate fono più dovtiàofe di minerali 
virtù in qm fio tempo, perchè il veicolo aqueo è molto ri- 
creilo media/ite -la siarflià dell' acque piovane , e l' efala- 
zit- 
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zioni mof etiche fi tnanìfefiano più nell' efiate i che «eli* in- 
verno, fecondo P ajferzione di Mr. Beattmè, e di molti al- 
tri Naturatila : quindi «'avviene, che ne/1' efiate P aeq. 
ttoflre foiio pia cariche di fpiritofi ingredienti , e perdo più 
attive , e pili fruttuofe . 

L'ore più convenienti, e più adattate per le metodiche 
bevute di quefle devono ejfere ie mattutine, poco avanti la 
nafeita del fole, affinchè vi pojfa paffàre un gìufio inter- 
vallo di tempo fra il fonm, U pranzo, e la quiete ; laonde 
mal provedono alle tofe fue coloro , che guidati da un in- 
vecchiato pregiudizio fi portano a quefie porgenti prima 
d'un tal tempo, credendo che P acque all'apparir del fole 
perdano la virtù, e fi facciano dannofe . 

Quefio pregiudizio però quantunque fia difprezzabile, 
e indegno a feguirfi, nulladimeno però non ha P origine da 
mal fondate ragioni, poiché è fiat» fervuto, che quefi'acque 
bollono , e gorgogliano il più delle volte più nella notte che 
nel giorno; adunque ciò è un fegtto eertiffism, che que/f 
aeq. in tenpo di ;:otte s" impregnano più copiofamente di 
fpiritofo , ed eteree qualità , e perciò in queflo tempo piìt 
attive , e più che in altro tempo migliori a praticar/i. 

E per verità nel corfo dei giorno effe fi raffreddano 
fenfibilmente , e di ciò ne danno un ficuro indizio tanto le 
mani, che vi s'immtrgano, auamo ti Umemctro feendendo 
egli qualche grado, fegno evidenti/fimo dell' evoluzione delP 
elementar combinazione feiog/iendo/ì in effe parte di quel 
fai vetriolico, che fiflavtt l'aria, e la rendeva mefitica, e 
così il flogifio non effendo più capace di fiore per più lungo 
tempo in focietà eoli' acqua noftra min. ne vola da effe, onde 
perde il calore , e fi raffredda . 

Il metodo da tener fi nel bevere quefi' acq. deve effer fem- 
pre relativo ai temperamenti, ed alle malattie, che diver- 
famente affliggono la mifera umanità , per lo che fipra ciò 
non può darli una regola certa , dovendo in tutto e per . 
tutto dipendere la regola da un perito Prof, il quale a fu» 
piatimene dovrà acerefeerè e feemare la ioft dell' aeq. fe- 
•*** ccn- 



tondo il tifigli» ì ' determinare la quantità d i g'urr.'t per 
f affare P acque , 

. Ma generalmente parlando bifigna i-i primo hog6 di- 
sporre ti corpo con un purga-ite c.-npijli .ti die nuae di 
firoppo di rabarbaro, o di rofe jjlatìos, o di ut'viicTil di 
polpa di enfia , re. 

Alcuni coflumano d' rifu idere nel primo bicchiere 
i'acq min. un'oncia o di fai di-tghilterra, o di cremar 
di tartaro-, alcuni altri prendono ni propri* cafa il pur- 
gante o nell'ìfteffa mattina, che principiano a he ver e , op- 
pure nel giorno avanti . 

Tutti quefli metodi fimo ottimi, ed ognuno può pra- 
ticare quello che più l' aggrada 

Si principia dalle cinque libbre e fecondo il bi fogni , e 
f operazione fi crefee gradatamente l'acqua fino alla dofe di 
p. o co. lafciando qualche intervallo fra una bevuta e l'al- 
tra; indi fenza incitare il fudore ognuno deve far ritirili 
tlla propria cafa cercando di tener follevato lo fpirito o 
Colla lettura dì piacevoli libri, o con un'ilare, e lieta bri- 
gata d' amici , fino a tanto che non fi faccia l' ora del pran- 
zo, eòe per l'ordinario fnol ejfere nell'ora prima doppo il 
mezzo giorno, o poco avanti, purché P acqua bevuta flit 
del tutto pajfàta per le vie ordinarie dandone di ciò tilt 
ficnro feguo le orine , che devono ritornar colorite , e di 
color palliato. 

I cibi devono ejfer /empiici, perciò è necejfarìo , che 
fi tifino con gran parfimouia ogni forta d' aromati . 

Si Jcelgeno le carni di caftrato giovane, e di vitella; 
ottimi fono i piccioni dì torre, i galletti, e gli fiamotti . 
La frittura di cervelli, di granelli d' animali è ceii-venìcn- 

Sono vietate le carni porcine , e ogni forta di frutti. 
Queflt p ero purché fieno fcelti , e tifati con /carfità non gli 
credo daunoft, I vini pano buoni, maturi, e pajjeuti. 

Non deve prefiarfi alcuna fede a coloro i quali voglio- 
no che quando /penalmente fi pajfatio le acq. noftre min. 
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deve aver fi riguardi di non mefeòlar'e P acqua comune col 
vi-io chi- /i beve, endemia effi che il ' vino inacquato pojfa 
recdr d ia -o a quelli, eòe praticano qucft' ufo . 

Cb.uique può ujare beni/fimo quel metodo che piò gli 
piacerà , a che farà più adunata al pia enfiarne , e tempe- 
rarne.! tv . 

V antica consuetudine non permette, ebe dmppt al pran- 
zo fi prenda il fumo , e l'efperienza ha fatto vedere , ebe 
U fonno merìdìitvo apporta dei gravi danni a quelli ebe 
bevono /' ucq iwfire min. , per lo ebe è neeejfirio t' evitar- 
lo, qua-itwique pero io non fappia ritrovar delle fagiani, 
che ci po{]ano convincere della verità di tal cofa. 

■' Nel tempi ebe fi bevono C acque la cena deve ejfer 
breve , e fcarfi/fima , affinchè nella veniente mattina lo flo- 
maco fia voto , e fcevro da ogni indigeflione , onde non fi 
fufcitiiio in ejjò delle turbolenze, e dei ritardi per il felice 
fJfiiSg' 0 dell' acq. 

Se poi lo jlomaco fi trovale languente per le lunghe 
diete , e fi fojfè re fa debole per le copiofe bevute d' acqua , fi 
può prendere dop'po tre ore ebe fi è prefa l' acqua mia tazza 
di brodo, o mi poco di vino di Cipro con un ero/lino di 
pane, il tatto fi faccia però con moderazione, e per pura 
necejfità . 

ti paleggio deve farfi nell'Ore frefibe, e deve princi- 
piarli il fonno notturno poco dtppo l'imbrunir della fera, 
perchè il corpo abòia il necejj'ario ripofo , e perchè ognuno 
fia pronto la mattina a buon' ora a portarfi alle forgenti di 
qtieft' acque. 

Nel corfo della giornata fi sfugga ogni paffiene d' ani- 
mo, ed ogni motivo d' inquietezza: laonde tutti i giuochi 
d'interejfe, e di azzardo, gli amori, riffe e tumulti fono 
pericolofi a pr/ilicarfi fpccialmente in tal tempo fecondo il 
vecchio proverbio 

Balnea qui fumunt homines fint febre Coluti 

Luce fu gerì t fomnum fic quoque Cina brevis, 
Elìxas comedone carnes * venc'remque Tequedrcnt 
Provocar urbanos qualìbcc hora jocos . 
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Le noftr' acq. min. poffbm eziandìo srfurjì eflemtimcntt 
fan gran profitto, e utilità o per mezzo delle doccie, u dei 
lavativi. Ih finti guifa nan vi bifigiiano le fopraindicate 
cautele , «è deve pretiearfi uno fcrttpohfi riguardo . 

Bafta follatilo fapere, eie il tempo della doccia non 
deve oltrepaffare lo fpazìo di 3. quarti d'ora, e quello del 
lavativo d'un mezzo quarto. 

L'efpcrieuza continua d'anni XII. in cui fino fiata 
prendente a qaefi' acq. m' ha fatto cono/cere, eie ogni pia 
lungo indugia è perieokfo, e particolarmente per i lavativi, 
inducendo qualche volta tannini gravi d" intefiiua , deliqui 
d'animo, e violente iperietarfi . 

_ Le Donne fompofte a gravi malori uterini , ed emor- 
ragie /moderate, ed ai fu0 bianchi tifano le doccie ritorte 
fin per lo fpazio d'un' ora, e l'uomini per i vizi emorroi- 
dali per più fungo tempo. Il prefitto che ne riportano i 
grande , e qualche volta ràfie loro di guarire dai loro in- 
comodi fiuz' altro ajuto non avendo avuto bìfigno di fitto- 
forft a bere P acq min. 

Ecco Amico , e benevolo ' Lettore tutto il profpetto di 
qaefta mia filanda parte, e tutto ciò di cui era ella man- 
cante. 

Quejla fi non farà applaudita dai Letterati, e dai 
neri Sapienti, ha/la filiamo, che fia benignamente (offerta. 

Tanta non pretendo da quei Critici ìndìferett, mali- 
gni, ed invidiajt, che ri/guardano l'opere altrui comunque 
Jifiano con dì/prezzo, e con dififiima, le lacerano con cau- 
Jlica dente finza motiva, e finza ragione, e vergognando^ 
ài farfi conofeere feopertamente fanno parlare al di d' oggi 
il Giornali/la Fiorentina , il quale con biafimevale provetti- 
menta, e mal accorto configlto riceve le antiche in lettere 
tieebe, e anonimi, e l'infir'tfce nel fio Giornale per fer- 
■v'ir alle paffioni, e ai capricci dei malcontenti, cojlume ver- 
gognosi, e indegno d'effer praticato in una Città illumi- 
nata com'è la bella Firenze ripiena d'uomini dottiffimt in 
agni genere, e fpecialmente in Medicina . 
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Sotto fiate però accurato che quefli non hanno parte 
alcuna in sì fatta Giornale ; in fatti e come mai potrebbe 
effer quefto un parto di uomini illujlri come Cono i Medici 
Fiorentini, fe nou fi ravvifa in ejjb che fman'ta di criti- 
care, maldicenza e ignoranza ancora? 

Sentite e ftttpite . Hanno i miei malevoli pubblicato per 
mezzo del filiti Giornalifia nel Giornale del mefe di giu- 
gno di voler trattare nella folita maniera quefia mia fe- 
conda parte qnand'ella non era fiampata ni pur per la 
metà. 

Ob facciano pure con tutta la voglia ; io non gli caro, 
e non gli temo , non mi prenderò la mìnima premura di 
leggere i loro ferini, e proseguirò i miei fiudj tranquilla- 
mente quando saprò, che i veri Sapienti, e i Critici gin- 
éiziofi compatiranno quefie mie tenui fatiche . 

Oh qui gli vorrei quefli Cinici indiscreti: voleffe il 
etelo , che quefli tali dajfero alla luce qualche cosa di suo ; 
uh vedrebbero bene che differenza vi paga fra il criticare 
imprudentemente, e il fatte are nelle compofizioni delPcpercl 

Ma ho detto abbafiansM. Vivi fritte, e m'onora d'un 
te/tigno compatimento . 
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gli Scrittori di Medicina i più illuminati , dopo le più 
continuate oflervazioni , e profonde meditazioni dovettero 
confette d'effèr finalmente pervenuti a quella Filofofica 
ignoranza , che fa conofeiuta foltatito dagli Uomini dot- 
ti/lìmi privi d'ogni pregiudizio e prevenzione. 

La natura (b) nulla al cerco ha negato al corpo umano 
che polla abbifognargli per vivere lungamente, e fcevro di 
quei mali, che tutto giorno offerviamo affliggere la mi- 
fera umanità; ma gli organi aliai delicati, o 1 a gran va- 
riL'*'i di ' li.|'jiili focili filmi a contrarre delle morbole alte- 
razioni, o qucll' armo niofo continuo moto, per cui tutte 

Pan. II. A le 
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Jc fofl.inzc coflinicuti del medcfimo inccITantemenre fi di- 
minuirono, c li con fu mino , fono il porcate motivo , per 
cui quefi" untino compullo li turba facilmente, e (L feou- 

L'uomo che col pofTelfo della falute gode un teforo 
incllimabilc, che non conofee fe non quando I' ha vacil- 
lante, o perduta > allorché s" inferma , è femprc affittito 
da quel genio fublimc, primo fonte delle naturali premu- 
re) di follavate cioè la fua mifera languente umanità op- 
prciTa dalle malattie ; quindi ne avviene che procura ogni 
mezzo per apportare follccito riparo agli feoncerri della 
falute, e pone in ufo tutti que' rimedj , che la reiterata 
fperienza refe più fruttuofi, e più ficuri. 

E per verità oITerviamo nella medica iloria , che non 
vi fu cofa alcuna creduta in qualche maniera proficua 
per relìHere alle malatrie, che rollo con i replicati cfpe- 
rìmenti non lì poneflè in pratica. Quali mezzi mai non 
tentarono gli uomini per riparare agli feonccrti della fa- 
Iute? Rìcorfero prima alle piante, e forpreli timafeto al- 
lorché videro molti mali guarirli coli* efficaci virtù dì effe: 
crederono che negli animali, oltre al cibo quotidiano che 
ci apprettano, fi nafeondeffero virtù medicinali, ed esa- 
minando anco i più vili, e velenolii ritrovarono in que-, 
fli pure più farmache qualità di quel che li afpettaffero . 

Spinfe ancora l'umana interctfata enriofirà le ricerche 
per rinvenire nei minerali nei metalli qualche occulta 
fpecifica virtù, uè infruiruolamcnrc , avendo ritrovato in 
quelli de' pronti ripari per liberarli da molte malattie, le 
quali farebbero Hate riputate incurabili, e quali difpcrate. 

Ma fkcomc la natura è ni He fuc produzioni tanto 
portentofa, che tiene erta delle leggi particolari , ed inco- 
gnite, per le quali vuol ellére conofeiuta con maniere 
maravigliofe i cosi gli uomini non li accorfero di tale ve- 
rità, fc non quando portandoli all'acque minerali conob- 
bero più da vicino i bendici inttuflì apprettatici da ella 
nelle medelime , racchiudendo in elle efficaci rimedj, i 
quali fono i foli iitrumcnti capaci di vincete alcune ofti- 
natiffime malattie. In 
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In ooefte la natura fa pompa del fuo ìmmenfo pote- 
re, e la retando in balia del volgo Io lludin degli effetti, 
vi manriene un monumento perenne di lue beneficenze. 

L'azzardo c l'irtinto, potentini me molle determina- 
tticì dell' uunio, tndufleio gli infermi fenza guidai e len- 
za molta ragione a praticate certi naturali rimedi, e il 
fucceffb proipero fece avvertiti i medici a preferive Hi in 
fomiglianri infermità, e la coftanza degli effetti in alcuni 
cali particolari prodafTe certe cognizioni incapaci di fallire . 

Interellati i medici nello Audio delle cagioni delle 
malattie, conobbero chiaramente quanto ben corrifpondef- 
fero le mediche teorie alla pratica , e confettarono che 
molti fatti contesati dalla reiterata efperienza aprirono un 
fìcuro cammino, per dove con ficurczza indirizzar fi po- 
tcflcro gli uomini afflitti da ctonie he affezioni . 

Troppo è interelfante l'oggetto della Medicina, ed 
ogni quaiunqe morbofo fenomeno deve edere [rilevato da 
uno fpregiudicato taziocinio, affinché le indicazioni cura- 
tive corrifpondano all'efficacia de'rimedj: Quindi è che 
le oflervazioni guidate da (perimentatori che ragionano 
fenza prevenzioni, e Ì raziocini indotti da bene intefe 
offervazioni riufeirono mai tempre utili , e vantaggiofi per 
ifcuoprire le tracce della natura, e conduflero alla per- 
fetta cognizione delle malattie , ed alla vera indicazione 
de' rimedi. 

Avendo la Chimica introdotto ne'fuoi lavoratori 
raziocinio , lì feoperfero le eaufe delle virtù medicinali 
delle acque minerali, e fu allora ben ponderato in quali 
malattie porcile convenire qucfto divino ajuto , con qual 
metodo do velie praticarli, e refe accorti gli Uomini per 
ìfeanfarc qualunque pericolo, che incontrerebbero nell'u- 
farlo incautemente . 

La perfetta cognizione di tali cofe refe alla fine 1' 
utilità più certa, e il danno e giovamento arrecata dall' 
acque minerali fece credere, che in effe ii nafeondeflèra 
quei principi attiviffimì, dai quali fi producono nel cor- 
po vivente certe alterazioni maravigliofe , onde rifatta a 
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raccrefcimcnto degli fc-.incertì m'orbolì i o il riitabiiimen- 

E parvero dire ] e chi potrà negare , che nel tempo, 
che la natura li occupa a formare nelle vifeere della ter- 
ra delle combinazioni d'ogni Ipccic , distribuendo ì debiti: 
materiali per la produzione de' corpi) non lì feomponghi- 
no nel tempo dello certi principj elementari, i quali non 
l'offrendo lungo indugio , cerchino d' afibciarfi con altri 
corpi per formar pofeia altre produzioni , che la natura 
deuinò al fucceffivo mantenimento delle cafe create? 

Le acque che (corrono per le vifeere della terra ar- 
traono facilmente quelli erranti principj, ed in fe gli ri- 
cevono) onde veggiamo portarli dall' aqueo veicolo delle 
minerali qualità, che riefeono oltre modo medicinali, c 
potenti . 

Le piriti , che li difciolgono nell'interno della terra 
fomminilfrano all'acque delle materie faline i e fpirirofe 
allorché vi partano fopra , e fono perciò la caufa princi- 
pale delle minerali virtù; imperciocché nella loro feom- 
polizione (a) Ci fufeita quel moro mreltino, per cui le par- 
ti metalliche fono invilibilmente attenuate , e difciolte di 
quell'ente nuovamente conoftiuto col nome d'aria fiiìa, 
o mofetica , che dà la principal forza , ed energia alle 
aeque minerali , 

Pare che la natura, dice il gran Batimè E (ù) tutro 
«onfònda e faccia insieme nel luogo ftcll'o delle differenti 
combinazioni, poiché raduna nelle acque divecfe materie 
faline, folfi, e metalli, e prepara un' infinità di combina- 
zioni, nelle quali in gran copia vi entra il principio in- 
fiammabile; nafeonde di poi nelle vifeere della terra coli' 
a)uto dell'acque immenfa quantità di materia combullibile 
per mantenere, e diilribuite nell'interno del globo quel 
calore, che perennemente circola per gli anfratti della ter- 
ra, e per formare ancora delle nuove combinazioni. Que- 
lla per altro che a prima villa fembrar potrebbe confu- 
lìo- 
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fionci tuie non è, olTervandofì che ie Iattanze della mc- 
dcliiua fpecic fono molto reparate le une dall'altre per 
formare delle particolari produzioni, a 

Qual maggior prova ricercar fi può che nell' acque 
minerali, , le. quali porrano nella fuperficie tcrreltrc rutto 
ciò) che in pacando per Ec vi (cere della terra hanno di- 
fciolto? In clFe ftanno divife le loft ah/e fpiritofe dalle Graf- 
fe , c terreftri, le parti metalliche dalle ialine , e così fuc- 
ceflìvamenre. Contengono ancora in maniera particolare 
gli fpiritoJi clementi i che fono l'arili ed il fuoco , per 
mezzo dei quali riefeono più pronte, e più ammirabili 
nella guarigione delle croniche malattie. 'iis»:aìlua - 

Benché fia sfuggito alle ricerche di abiliflimi Filici, 
c Chimici la maniera colla quale il fuoco lì combina im- 
mediatamente coli' acqua, nulla di meno l'efpericnza fa 
vedere, che l'acque minerali e pel calore che conrengono 
in fc .ftellé., e, per quell'alito Ìgneo.) che alle volte fi mi- 
nifefta perfino colla fiamma, fono ricche oltremodo di 
quello atriviflìmo elemento, o confiderato come fuoco li- 
bero, e folamcnte interpolici- fra Jc particelle dell'acqua * 
o efamlnato come in illato dì combinazione, onde non è 
flato mai p pili bile per mezzo dei freddi artificiali privarle 
totalmente : di rutto quel fuoco, che in fc ritengono, 
-rù L'alia che fta in dilfoluzione nell'acqua nella givifa 
appunto-che i Tali, fecondo le dotte dimoftrazioni dì Air. 
le Roy {") Dottore in medicina della Facoltà di Montpe- 
lier, ritrovali nell'acque minerali in quello ftelTo flato di 
combinazione, del quale fi ferve la natura nell'accrefcimcnto 
de' vegetabili , e nel mantenimento della vita degli ani- 
mali; ed cuendo qnefti due elementi provveduti di fuo- 
co , e .ritrovandoli nell'acque maggior o minor porzione di 
terra in iftato di dilì'oluzione , non fi potrà negare che i 
quattro clementi non lì trovino nel mede lìmo tempo riu- 
niti nelle forgenti medicinali, formando un corpo, com- 
porto immediatamente dei quattro principi elementari . 

' < : . JLa 
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La ragione perfuafe l'uomo a porre in ufo nella cura 
fiiica di fc ftell'o quel che accrefce la diminuirà forza vi- 
tale, e che regolai c regge li fàbbrica -del corpo umano, 
c che follenta quello fpirito animatore , che die principio 
ai moti del cuore, e fpinfc i liquidi entro ai vafi | dell' 
umano compofto. 

Q.uc-11' aura fpiritofa , quell' odore minerale pcnetran- 
tiffimo, quell' claitico elemento, quello che i Chimici chia- 
mano fpirito rettore, o acido primigenio, quello che i 
moderni Filoforl ammettono fotto il nome d'aria filla, 
non è che la combinazione de' quattro principj primiri- 
vi, ch'eliftc nell'acque minerali , e introdotta negli ani- 
mali viventi attortiglia i liquidi, difoppila i chiufì minimi 
canali, (limola il cuore, ed unita alle fodanze medicina- 
li) che fi rifeontrano in dette acque, diviene arti vidima 
nel penetrate le più intime parti della fàbbrica umana 
comporta di canali in varie, guife avvolti e connetti 1 che 
fra loro communicano, per i quali (corrono i liquidi, nel 



regolato, il perfetto ftato di fanitù . 

Dalla fàcile introduzione, e penetrazione di un tal 
naturai compofto così ben temperato ^dipendono princi- 
palmente le virtù mediche de' fonti minerali , e perciò ve- 
raci, valide, e maniferte: laonde queite forgentì fono fia- 
te fempre utìlìflimc in tutte quelle pertinaci malattie, che 
riconofeono le genetali loro cagioni o da una coftiruzione 
d' umori vifeidi e crudi , o di putridi e correlivi , accom- 
pagnata la prima da una generale rilafTarezza de'folidi, 
da una morbofa tenfìone la feconda. ■ 

Nelle malacrie, che volgarmente fi chiamano cache f- 
fic, ove il fluido de! chilo languidamente fi fanguifica , 
e il fangue abbonda di materia acquofa, ed i folidi fono 
al maggior legno rilafcìati e fiacchi , perciò le acque mine- 
rali vi apporteranno Tempre grandifìimo vantaggio, rifeden- 
do in elle quella foftanza alta a riaccendere la fiamma virale 
del fangue, e ad accrcfccre i languenti moti de' principa- 
li organi della macchina : imperciocché nei!" elementare 
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compoli zicmc delle acque minerali rilìede il -principio in- 
funi rubilo multo rjn.-f.irto, e fviluppato , che al fanguc 
crud.> fervirà di accfndìgtìo , come, il fuoco attinie Jle 
folhnze combtìitibili, c le ialine particelle, delle quali 
abbondano, llimolccanno Ì Colidi tutti a contrastili e mila, 
veri! con maggior vigore. 

Quelle parti falìnc non potranno mai apportare l' acri- 
monia' agli umori , sì per la poca quantità, che fi ritrovano 
in un. volume d' un'acqua minerale, come ancora per l'aggre- 
gazione di tutti gli altri correttivi medicinali, che vi 
cfdtono ; onde col loro dimoio innocente producono il con- 
tinuo alterno cangiamento nel moto dei folidi. 

L'eccellenza d'un tanto prcgiabile rimedio in diver- 
te malattie, impegnò valentiflìmi Uomini ad eliminare i 
pri.icipj , che contenevano , praticando divenl metodi , 
affinchè nulla, rimanerle occulto, feoprirono le compolìzio- 
ni , che !a natura fabbricava nelle vifeerc della terra per 
le acque minerali. ; , 

Quindi avvenne, che gli uomini convinti dall' efpe- 
fienza, e djgli effetti, poterono far ufo del raziocinio, 
e delle ■ riSqjlioni t e com ricavare l'intiera fomtna delle 
mediche minerali verità; poiché efamimndo . le maiarrio 
dpnjarc dall'efficacia del medicaménto adoperato, c bilan- 
ciando la conofeenza degli aiuti colla forza della potenza 
deflrutrrice della falliti, (giuda l' in fegnan lento d'Ippocra- 
te che d,ice (a) Ruiiociiiiuiu plurimum laudo, quoti l-x effe- 
éìiiits initium fxwìt i & coiifequentias ex fbwiiOMenis 
profequhtir ) acquetarono delle cognizioni da rimaner per- 
fualì dell' attività e potenza delle minerali forge u ti ; e 
perchè le- loro qualità fonerò fpccilichc ne! vincere quegli 
oftacoli morboli , che furono fortopoiìi alla quotidiana 
efpericnza. - . 

Chiunque abbia conofeìure le naturali qualità dell* 
acque minerali di Chianciano (l>), ed abbia avuta inficine 
la chiara idea della compoiizionc > c interna fabbrica del 
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corpo umano , comprenderà con tutta chiarezza come quelle 
pollino riparare a quelle malattie» che con tutta fidatez- 
za rcllano dalle medefime domate, e come introdotte ne' 
vifeeri pollino partine liberamente fin per entro gli angu- 
flirtimi cabali delle fonili radici venofe. 

l'er mezzo dell' ampio e lungo condotto degli ali- 
menti s'introducono facilmente coll'aqueo veicolo le me- 
ditile virtù delle minerali di Chianciano, e fpecialmente 
quel che coflituifce l'aria fìfla , o mofetica, da cui, come 
dilli nella mia nuova Analiiì, dipende la principale ener- 
gia di qucll' acque i poiché quell'aerea combinazione con- 
tiene quello fpirito, o fiamma occulta, che cagiona una 
nuova alacrità, e vigore in tutto il corpo, e una breve, 
e non ingrata vetriginofa gravezza di capo , e quafi una 
foave leggier illima ebrietà . 

Quella combinazione d'aria, che dicali filTa, confi- 
derai^ come principio fecondano influifeé moltiflimo al 
folìentamenro della vita degli animali. 11 celebre (tf)Boy- 
le dopo un gran numero di efperienze ("coperfe che mo!- 
tillime Manze producevano dell'aria, e il Dott. Hales fe- 
ce conofeere il principal ufo di quella Ìntimamente unita 
ai corpi animali, vegetabili e minerali, e che quella mate- 
ria elaftica, che quafi lì aliomiglia all'aria ordinaria è il 
principio, che forma il glutine, e l'unione delle differenti 
parti coititutive de' corpi, al dire del celebre Ma ebride fi). 

Hallcr ri noma ti Aimo fcrittore di dottrine filologiche 
avendo ponderate le. feoperro di quefli due llluflri Filoforì 
adottò quelle importanti verità leggendofi nella fua dotta 
Filologia (V), videtitr aer vincu/iim elemeiitorum frima- 
rium covftitiiere , cttm non prìtis ea elementa a fe- invieem 
àifii-dam , q„ani aer rxpti/fiis fuerit . 

Quell'ani fìlTa cosi combinata efercita fopta tutte le al- 
tre follante del noilro corpo l'impero , e mancando quella in 
gialla proporzione, o eccedendo in quantità, altera fenfi- 
; ■ - bil- 
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bil mente il falutare equilibrio » e come avverte il Copra 
lodato Macbride lo sbilancio dell'aeree qualità fa languire 
la vegetazione, e nuoce agli animali, che la refpirano. 
Quello principio adunque deve trovarli nel corpo umano 
in una giuda e convenevole proporzione per vivificare, 
e dare azione a tutta la valla malia degli umori, ed ef- 
fere di una natura volatile e fugace, altrimenti il moto 
vitale (i illanguidirebbe., e cederebbe, e turta la macchina 
umana per la forza attrattiva diverrebbe una malfa inat- 
tiva e coerente. 

L' opinione di Hales e di Haller è sì ben fondata , che 
non v' abbifognano delle ulteriori ragioni per convincerci 
che la confervazionc della fermezza, e de! buono flato 
della falute dipende dalla proporzionata efifienza di quefl* 
aria, della quale, fe mai avviene, che gli umori ne iiano 
privi, le parti terrcllri , le falinc, le oieofe, e le acquofe 
mettendoii in moto cominciano rollo a efercitarc le loro 
tli ritrai ti forze attrattive, e repullìve, e cangiano Io flati» 
falutare in morbofo, giungendo finalmente a diftruggere la 
tcflitiira, che prima componevano (a). 

Tutte le malattie putride, e li feorbuti alcalici e mu- 
riatici, e molte altre infermiti ripetono la loro orìgine 
da un viziato moto fermentativo cagionato dalla man- 
canza di quert' aria , e le reiterare foerienze del Chirurgo 
Irlandcfe inoltrano, che quando l'aria fiflà paffa in un 
corpo putrido gli rende ìl principio, che aveva perduto, 
e gli umori di un corpo vivente putridi, faturati d'una 
quantità d'aria riffa fulfuicntc a correggere la loro acri- 
monia, fi riftabililcono, e acquillaoo la debita confluen- 
za, e dolcezza, (b) 

L"ufo da me farro dell'acqua faturata d'aria ttlfa, 
O mofetica col metodo accennato nella mia nuova Ana- 
lifi (e), mi ha affiorato di una tale impottantilTima ve- 
li rità, 



4to X . 



riià) avendo con quello' mezzo rcflituita li Muftì a mól- 
ti feorbutici rabidi > c diffidenti. 

Qual vantaggio mai non apporteranno le acque mi- 
nerali di Chianeiano, le quali oltre all'elferc aliai ricche 
di quello rpiritofo ingrediente, portino feeo delle altrtV'-" 
minerali virtù) le quali difcioltc nell'aquca folìanza, e tri-': 
fportate unitamente all'aria fina per ì minimi canali dell' 
arterie, c delle vene, l'oggi or nano lunga niente nel corprt 
umano, e così riparauo a Ili {concerti della l'alate, c ab- 
bandonano l' aquofo elemento, il qjalc per lo più fuol 
palfare con facilità, e proutcz/.a per le vie orinane? 

E perchè la loto primaria qualità conlille nel ten- 
dere più. fluidi gli umori del corpo, facilmente li com- 
prende come elle entrando nella fucclavia liniflra fi me~ 
fculatio col fangiie, e pattando nel tronco della vena ca- 
ra fuperiote sboccano per l'orecchietta nel cuore, dal quale 
efiendo elleno fpmte cimo ai polmoni per l' at tetia polmo- 
nare, venendo riportate dalla vena polmonare all' altra pofte- 
iior cavità del cuore , compifeono fa breve circolazione per 
i polmoni. Panando poi nella grande arteria, e in tutti i 
fuoi rami penetrano intimamente in ogni punro del cor- 
po, e nel loro paflaggio attenuano gli umori Magnanti , 
«e foco trafportandoli gli eliminano per i differenti cmif- 
fari fuori del corpo. 

Non ci deve pertanto recar maraviglia, fe l' azione 
de i a C guc minerali s'cltcndc anco fopra i folidi, poiché 
nei loro paleggio per , Htc j j C3n 3.\i rendono più aperti i dia- 
metri dc'niedelimi, onde per la loro operazione fopra al- 
cune materie morbin che pollano produrre quelle azioni 
curative, che il vafii filmo numero de' varj medicamenti 
? Dn P"° sfiora arrec ;ate. Onindi ancora ne avviene, che 
i canali fi rendono più flfffibfli, e più atti a muovere 
'.propri umori, crei ' C cndo la tanta loro neeellhria elafti- 
ciia, affinchè pollàn „ rifiringerfi , ed allargarli fecondo la 
minore , e maggior prdlione de' liquidi contenuti . 

■k poiché nien tre nudi' acque circolano col fangue 
PC i minimi cau ^ agifeono fui fondo, e fui fluido, 
arrc- 
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arrecheranno grandinimi utilità ancora cotte fpiritofc loro 
virtù a que' corpi fibrolì riconofciuri dagli Anatomici col 
nome di nervi, e promovcranno in elfi quello fpiriro ani- 
male, che fi dice principale j linimento del moto, e del 
fenfo, e faranno perciò utililfimc a quelle parti, che per 
qualche morbofo accidente toccò in forte di rimanere 
ftupìde, ed infenfarc. 

E' flato enervato da diligenti Anatomici, che fra le 
. fibrille della nervofa follanzi pallino, c riparlano arterie» 
t vene, e vi fi infcrifeono vali fleroli, e linfatici d'ogni 
fpecie, cagione forfè immediata di diverfe malattie ncr- 
vofe, allor quando da qualunque fiafi cagione viene im- 
pedito in elfi il libero corfo delti umori, che ci circola- 
no: quindi è, che dirteli, e ripieni più del neceflario, 
premono le nervec fibrille, ed oliano al libero tragitto, 
ed afflulTo perenne dello fpirito; per la qual cofa in que- 
lli renuiffimi vali rifiede in gran parte la cagione delle 
malattie croniche, e nervofe ; e molriflimc febbri abituati 
dal vizio di quelli umori ftagnanti nelle membrane, che 
invertono i nervi, traggono la loro origine, e comparifeo- 
no fotto fpecie di dolori reumatici, ed articolari, di en- 
fiori edematofi, ed altre limili malattie, le quali tutte 
dipendono dal vizio, e fiali de' fieri, e linfe, che fi con- 
tengono nelle membrane , che ricuoprono le fibre de'nervi. 

Per fomiglianti morbofe affezioni non avvi al certo 
in tutta la materia medica un ajuto più pronto, e più 
penetrante delle noiìrc acque minerali , poiché per debel- 
lare limili malattie altro non fi richiede, che uno fpiri- 
tofo medicamento efiiiente nelle medeiime, il quale ac- 
crefecndo equabilmente la forza del cuore, e delle ar- 
terie, foavemenre {limoli le fibre motrici, e diminuifea 
le refilìenze per le vene, onde rifiliti l'univcrfalc aumen- 
to, ed inficine temperamento del moto, cagioni imme- 
diate della vita, é della finità. 

Bevute pertanto metodicamente alle loro forgenti 
guariranno tutte quelle paralific, clic provengono dall'ef- 
iere ullrutti e ripieni gli interliizj dei nervi di certa Ite- 
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rofa, ed aqaofa materia, che alle volte inccrnimente ra- 
dunata gli ottura, oppure diana mente coagulata li pre- 
me nella fua origine, per la quale impedita agli fpiriti 
l' irradiazione, ne avviene l'atonia , c il rilarciamciiro delle 
libre mufcolari. 

Devono anco quelle iAelTe giovare a ratte quelle vi- 
ziofe mutazioni a cui fono foggetti li fpiriti animali, 
ci; è agli feon volgi menti di Tua crali j e a murbofe alte- 
razioni di fua foih'iza, per cai riforgono tante malattie, 
e non farebbe per avventura aflurdo il credere, che a ca- 
gione di queli'ela/iico vapore, in cui vi è combinata 
quella foftanza d'ignea natura > non pollano riufeire più 
utili di quel fluido elettrico, che introdotto nel corpo 
vivente, giulla le più recenti feoperte de' Filici (a), è 
alato creduto potente ad cfpellerc, ed abolire la cagione 
di varie infermiti, avendo l' efpc'ricnza ben dimoft ra- 
to con fatti veri e ficuri, che le nofìre acque minerali 
guarifcono con modo aliai più efficace tutte quelle ma- 
lattie, nelle quali fono flati tentati gli effluvj elettrici, 
nei quali cali , fe la cagione fi può in alcun modo difeio- 
glicre , e fc il male di fua natura non lia incurabile, gio- 
»eranno quelle più di qualunque altro finora conofeiuto 
medicamento. 

L'efiftcnza degli fpiriti animali è (tata una queffione 
trattata dai più Ululiti , e illuminati Medici, e File-lòfi 
di tutti Ì fecoli, e ouefta è di tanta importanza, che 
credo mio dovete, divertendomi alcun poco dal mio pri- 
mo oggetto , far conofecte con fondate congetture, e 
ragioni eofa ila quella foftanza, che fucco nerveo, o fpi- 
lito animale fì chiama , la cui natura non cll'cndo fiata 
pienamente conofeiuca attefa la {omnia volatilità, ed in- 
vilitile fottigliezza, ha dato motivo a tante opinioni, ed 
«{Tendo noi più convinti che pcrfuafi di quefta efiflenza, 
non conofeiamo con chiarezza da qua! cagione dipendano 
certe malattie de* nervi > nelle quali reità abolito il mo- 
to, 
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to. ed il fenici, talora il fenfo» c non il ràoto, e qual- 
che volta il contrario) come ingegno fa mente ha pretìfu 
fpiegarc il celebre Carlo Pilone (")- 

Le dottrine de 1 moderni Filotolì, e le nuove feoper- 
te de' valenti/limi uomini Prveiìky > Blak , Jacquin , 
Pringlc, e Macbridc mi faranno di guida nel dimoitrare, 
che nelle acque minerali, le quali acqui/Vano la principili 
virtù dalla fallitacene dell'aria fina, o mofetica , vi fi 
contiene quello fpirito incito- che regola, e governa 
tutti i moti del corpo noftro, ed è della fleffa natura , e 
carattere , non per alrro motivo inferiore, che per l'azio- 
ne, che produce nel diverfo corpo organizsato, e per I* 
feufaiione, che imprime nell'anima delle differenti fpecic 
con cui è conofeiuto nei tre regni della natura, e fi nat- 
ine «re che quefto fpirito rimile a quello, che prefiede ai 
moti, ed ai fenfi degli animali, mlluifcc affaiflìmo nella 
vegetazione dei vegetabili T e negli acctdcmicnti dei mi- 
nerali . 

Il divino Ippocrate animato fortanto da quel genio 
fublime, che regolava la fua cccelfa mente, cfaminando 
la gran fortigliezza > e volatilità dello fpitito animale, 
lo chiamò col nome d'atia, perchè come nota il l'odio 
nell'economia d'Ippocratc alla parola pneuma , o Ita fpi- 
rito dice {b)-=. Pueuma atreat» qaamdam fubflantìam, 
ttbeream favi fiat , qui trrtiam uofir* fttbftauùs , « qua 
tonftamus portìontm tgfcìt, & fpiritns diiitnr: = ma po- 
feia mancandoli forfè tutti quei lumi, di cui furono ar- 
ricchiti ì medici pofteriori non efaminò qual foffe ia na- 
tura di qucft'aria, e come circolali con i noltri umori, 
Jiulla ritrovandoli di rimarcabile notato ne'fuoì divini 
inftgnamcnti . 

Jacozio (t) dopo Ippocrate prendendo qnefto (pi- 
rito per la parte più pura del fangue, lo chiamò col no- 
.mi di calore , che in un tenue umore conferva la fua 
fe- 
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fede, copula del corpo, e dell'animi, autore della na- 
turale coftituzionc , iftrumento delle operazioni dell'ani- 
ma. Fernelio (a) definì quello fpirito un corpo etereo, 
fede del calore e delle facoltà, c vincolo, e iltrumentc* 
principale delle funzioni che devono efeguirfi. Giovanni 
Velièro (b), e il Williiio fr), e tanti altri FiiìologifH 
attendendo piuttofto a confìderare gli effetti che produ- 
ce lo fpirito animale, che a internarli nella compolizio- 
ne, c natura dot mcdelìmoi pretefero, che gli f pi ri eri fof- 
fcro due fpecic di corpi fottililiìmi e prontiflimi ad 
ogni moto, che fcorrcu'ero, c ricorremmo per tutto il 
nerveo fi Ilenia , e acciò quelli per l'aria non li diffon- 
dcllcro, c fvanilTero fa ad elfi, allòciato un renuiflimo, e 
fluidi/fimo umore. 

L'oculatiflìmo Ruifchio minuti/fimo Anatomico (ci) 
deferivendo in prima la tenuità fottiliflìma delle arterie 
del ceri elio , palla a parlare degù' fpiriti animali feparati 
dal l'angue delle arterie carotidi, e vcttcbrali alTbmiglian- 
doli allo fpirito di vino più volte rettificato, che le al- 
cuno da qualche eminente luogo volere fpinderlo, difper- 
dcndo'ì per l'aria, nè anco una fola goccia arriverebbe 

11 gran Boerhaawe ci lafcio fcritto, che gli fpiriti ner- 
vei (e) fono certamente i più fottili umori del corpo 
umano, ma che quelli dai liquidi più denfi riforgono, e 
per la fuccelliva attcnoaiiofie fono convertiti in più Te- 
nui. Stefano Blancardo (/) nel fuo leffico alle parola fo- 
rilo alTerifce, che gli fpiriti fono la parte tcnullinu, 
elaboratiflima. ed agihuìma del fangne: conciofiachè nei 
nervi, end cervello appena fi feor^v i:"a qualche umidi- 
tà bianca, pellucida , fottìi mente cfalantcla quale in ve- 
runa maniera col fuoco li condenfa, come avviene nclli 
fpiriti fermentati dei vegetabili. L'im- 

('W ' \ , /: 
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r L'impercettibile rottiglieli dì qucflo depuritiffimo 
amore, come ancora. 1» inccrtezaa delle caviti fenfibili dei 
nervi, i quali fono ammetti come conduttori di quello 
fpìrito, ricouofcc n dogli alenili Anatomici rr.ifparcnri agui- 
la di una canna d'india ed altri Mudici e l-'ilofofì , come il 
Èuglivi , Io Stallo (*), e l'Italiani tutti volendogli folidi, 
c ripieni di fpiiiti, ma che per elfi non feorrano, poiché 
le coro ripiene le conlidcrano come continue, fono [tate 
la cagione delle inforte celebrati (lime opinioni. Li qual 
cofa chiaramente dimoilra, che il fiitema non è fonduto 
fui vero , ma tutto li appoggia a plausibili congetturo 
C ad una probabilità, che molto al vero s' accorta. 

Ora clfcndo così, non farà lecito a ciafeuno l'efpor- 
rc il proprio fentimcnto fu quello foggetto , e non feo- 
Ilandofi punto dalie buone regole di filofofate, c dalle 
dottrine e. dalle fperienze dei moderni Filofori, proporre 
altro fìllema.chc in maniera um'verfalc fpieghi le funzio- 
ni tutte, gli effètti di quello fpirito, faccia conofccrc la 
coui poligone edere formata da foftanze , che realmente 
efillono in tutti i corpi organizzati? Ardua in vero farà 
l'imprcfa c difficile, ma il fentimcnto che efparrò, fc 
non rinfcirà chiarimmo, farà piantato però fopra principi 
certi, ftabili, e ficuriffimi fondamenti. 

E' cofa ormai diaiollrara, che nella creazione di tut- 
ti i corpi, che fi annoverano nei tre regni della na- 
tura vi concorrono i quattro principi elementari combi- 
nati con leggi particolari, e non avvi alcun corpo orga- 
nizzato , che non contenga maggiore o minore quantità 
di principio infiammabile, ma con delle proporzioni, ed 
in flati alfai dirìctenti . 

Maggior copia ne contengono i vegetabili , e gli ani- 
mali, poiché fervono quelli di alimento ai fuoco, e lo 
confervano lino a tanto ebe per la combuftione delle fo- 
ftanze infiammabili fi riduca in filoso elementare , e ven- 
ga dillipato. 

La 
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La quanrìrà di quello fuoco elementare fviluppato 
da! quotidiano abbruciamelo delle materie combulìibilF 
dovrebbe aumentarli in infinito) e non diminuire grada- 
tamente) come le più efattc cfperienze ci d imo lira no j fc 
quello non ti combinane nuovamente con altre foftanze . 
divenendo principio couilitutivo di altri corpi. 

Quello principio infiammabile in illato di perfettiflì- 
ma purità è fiato riconofeiuto dall'immortale Boerhaawe 
(a) in tutti i vegetabili e in tutti gli animali, chiaman- 
dolo col nome di alhool . 11 celebre Staahl ha dimollrato 
]' clillcnza c l' identità di quello principio ili tutti i cor- 
pi nominandolo jkgijh. Non è da porli in dubbio, che 
quello principio attiviflimo non elettiti ne' corpi una qual- 
che principale funzione, eflendo perfuafi , che la vegeta- 
zione delle piante, e 1' acc re fei mento delfa macchina de- 
gli animali dipende in gran parte dal calore, c da una 
fiamma occulta, che internamente cliflc , c circola, e lo 
collanti olfervazioni fanno vedere, che lòtto il ghiaccio vi 
regna Tempre del calore, e che la vegetazione nell'inver- 
no è come fopprefla in paragone di quella della primave- 
ra, in cui la temperie dell'aria è dolce e moderata. 

Non avvi in rutta la compoftzione di un corpo una 
parte più arriva, più penerrante , e più inalterabile del 
fuoco, poii,hf s' inliiiua in ruttc le patti di un corpo, 
l'allontana l'une dall'altre, facendogli occupare uno (ptr.ia 
macjinre, e la fuiione de' metalli fa fede della fua for/a 
cfiia.ilivi.Gra.idiinma è la fua elan.cità, e Bocrhaawechia- 
Biò il fuoco =: emnìnm eluftieornm poltntiffimHs = . 

Altra proprietà del fuoco li è quella, che le Tue par- 
ti fanno un co.iti.auo sformo equabilmente per ogni verfo 
di fpanderlii c dilatarli, di maniera che le in maggior 
copia fi trovi in una parte, che in un'altra ne corre una 
quantità alla minore per equilibrarli, fino a che un'altra 
cagione non lo diminuifee, alla quale attivilTima potenza 
non va difgiunta quella della mutua attrazione con g!Ì 
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aJtti .corpi f c Newton .nelli-fui ottica fu) dice, che i cor- 
pi tirano a fé il; fuoco, o liana i raggi de! fole. Se ii 
ripetettero 1' cfpericiize dei ; filici più rinomati, reftarem- 
mo convinti, chele particplc del . fuoc,o non folo fona 
attratte diigb altri corpi, ma che s'attraono ancori fcaai- 

'. Non folo il fuoco è fluidiffimo, ma la fua fluidità 
è la fola cagione deili fluidità degli altri corpi, ed è 
tempre in continuo moto, e quella è forfè la fola fo- 
ììajiza attiva nella natura, da cui : tuttc le altre traono 
la loro azione, donando ,ai fa_li,, .e a tutte le foltanze 
fatine Improprietà dilfolvcnti, ed i faporichc contengono. 

;...'La.fua attività tutto di (h 1 uggirebbe, fe non fonerò 
a bella polla creati gli altri elementi per interporre le 
loro molcculc fra le parti condimenti del modellino, . 
■ ' Quello elemento riliede, e foggiorna per ogni dove: 
è prefente nell'uria, che refpiriauio , nella terra ove ca- 
mini amo * nelle foftanze, che paffano ne' noftri corpi in 
forma di alimento, foggiorna in noi medefinii, in fomma 
la fua prefenza è imivcrùle, come fi ricava da' fuoi ef- 
fetti i cioè dal calore-, dalla dilatazione, rarefazione ce.» 
e fi rende fcnliliile in differenti maniere. 

Convicn credere, che il fuoco ila. fufecttibile di 
qualunque grado di .modificazione , e polla perciò entrare 

da. noi ancora non ponoteiatp , e pre Tenta rei in ditlèrenri 
maniere de' JìngoJariifinii fenomeni : ed in quella guifa, e 
lotto qucfl'afpetto certamente riiiede nei corpi, elfenda 
corretto nella fua potenza da altri principi ad elfo oppo- 
fli, atlìnchè circolando liell' interno della compolizione 
corporea acquili! la proprietà di pattare da uno (lato re- 
puti! vo, ed clallìco, a quello di ; nori elaltico, e potenrc- 
mente 'attrattive!, e di efercitare l'azione viva ad elio in- 
genita con quelle date proporzioni, colle quali viene le- 
gato dai principi correttivi , e finalmente di concedere 
.,, . . ~ /i ,. i ; ::!,; : . :■. par- 
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parte delle fue proprietà a quelli elementi, che pér'fuìf 
natura fono coerenti , ed inerti, ammollendo la durezza 
della forte coelione degli atomi , che li compongono , e do- 
nando a quelli nell'unione il moto, 1 la .volatilità» e'ix 
fottigliczza . ■ "''7 

Non può il fuoco eflcte in miglior forma corretto; 
che dal principio terreo, poiché effendo quello inerte e 
coercntd trovar non puole un corpo al quale con pii 
profitto conferir po tede il fuo inmnfcco artributo, quan- 
to al fuoco, cioè non poteva il fuoco encrecon maggior 
proporzione modificato, quanto da un princìpio -ad ella 
diamcrral mente oppofto'. " 

L'cfpcrienza vera miniflra della natura con fatti , 
ed evidentiflime prove dimoflra quella verità ne' minera- 
li , e ne' filoni metallici, i quali contengono grandiilima 

Suantità di fuoco invifibilc, ed "infehfibile e a noflri 
:n(ì fol tanto inattivo, pefchè è combinato con grafi 
copia di terrai ed è pur troppo véro, che il fuoco pro- 
duce intanto fopra di noi le fenfazioni di calore, inquan- 
to che le fue parti fono riunite in maggiore proporzio- 
ne, ma allorché fono da un corpo intermedio fufficierttc- 
jncnte ifolate , produrre non polfono quefìa fenfaziont » 
uè ardere, nè fufcltare la fiamma.' 

Le moliiplici efpcricnzc dell'immortale Stefano I-Talcs 
hanno perfuafo il mondo letterario della prodigiofa quanj' 
tìrà d'aria, che entra nella competizione de' corpi e par- 
ticolarmente in quello flato, nel quale attrae con altret- 
tanta forza, con quanta refpingc nell'ordinario (laro di 
elaflicità , onde il gran Necton primo autore di quelli im- 
portanti Ili nu feopcrta corifefsò, che da quella doppia qua- 
lità di aria dipendono le .principali operazioni dt Ila' natu- 
ra, poiché una malfa compatta tutta di particelle , che a 
vicenda iì attraemmo fenz'a la ncceffan'a quantità di quel- 
le, the per la loro elaflicità Ci umifero., e fi rìfpingBIlé* 
ilo, diverrebbe inerte, e fcnza azione. taij &,B S 

1| fopraddetto Dott: Hales ci dimoftra l' efficace po- 
lena»' dcD'attrjizipnf ,.she^h.iiuo ie_particcllc acide , «Job 
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forofe, allorché /fono profiline al punto del contatto, nel 
q-j.il poi'pn, li forzino di liilare l'd.iilidi:: particelle d, II' 
-.eaufl i che 'poiicjgonq,, un.) grandill'una : 6x<J reptillivj . 
.^cfptrieiizj,, ; colJa r quale prociL-ava arreìlarc le lacrime 

teli'.) Ji ci il vincerlo cilcrc udì' umor delle r.ì'j,ire una for- 
Mj, cjejjo'.dc'tcniiina a,.Cilirc pel tronco medelimo , eco- 
il di.ìi'ilnird per tutto il fto^po organizzato' , 

L' arij: , che fl il .fecondo elemento, di coi (1 compo- 
ne una parie dc'eorpi, che anzi fecondo l'ultimi Coper- 
te è i! legame de' iiiedeiimi , rm,i è tanni penetrante , nè rari- 
tà ijiobilc'i iti tanto elullica uuitiro il fuoco, noi) pene- 
trando molti corpi, che quelto penetra , come il diaman- 
te, i metalli, e finiili,.c perciò meno attivo del primo; 
non Jjl'cia però ;di godere delle rimarcabili proprierl, 
quali fino la fluidità, trafparenza , gravidi forza claitica , 
e,tepuliiva.; ,j : :l ..] 

Alcuni f.ipi.'nriluìiii l'ilofoil hanno impiegato ogni lin- 
di.), ed ogni follecjcudine per rinvenire gli attributi tatti 
di quello elemento , e Mrs? Boisle , Miriate , Hales, Haws- 
bech, ed Amontos hanno dimoftrata la dilatazione , e con- 
dvni.i/.ione della nu-dcjinia , c Newton efamiiundj la di lei 
IV-j. li'* :til,i d.uiiciià-, pretele d' e Iter giunto a conofecre da 
qual forza', e da.qual principio dipenderle quella immenfa 
poteri ci , ripetendola da una forza repulsiva occalionara nel- 
le particole dell 1 aria per cilcrc ilara dillrutta da qualche ca* 
gione.la forza attrattiva delle medelìme. 
j '.Gode l'aria la proprietà dell' elasticità, e le' Tue par- 
ticelle inlinuandoii ne' corpi , dilatano prò Jigiofa mente 
le loro parti,, e producono perciò delle perpetue: ofcilla- 
zioni nelle panieri le de' corpi, ne' quali iì inlìniiano, co- 
me lo dimortra l'Hak-s nella fila (Urica de' vegetabili (a). 

La forza claHici dell'aria crcfcc in proporzione della 
fiia denlicà , e quella lì aumenta , fecondo le forze cerni ori- 
menu , onde quanto più l'aria è denfa, tanto più li dilata 
- io " Il '. ai 
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al mede lìmo grado di calore, e pereto gli aecademici'Pa- 
rìgini di mail raro no , che l'elafricità dell'aria 1 , e il pefo 
che la comprime unita ad un grado di calòr moderato 
polfuno produrre le più violenti commozioni nella natura. 

Non vi era elemento , che con maggiore proporzione' 
regolare potefle l'azione potentillìma dell'aria 1 ; quanto il 
fuoco, e l' ignee particelle del medelimo, feparando quelle 
dell'aria, diminwfcono la di lei claiticità j come avviene 
appunto nella Eftare, e nel tempo degli eccellivi calori, 
venendo l'aria rarefatta dai raggi folari qnali ! come ! nclla 
macchina pneumatica . " ' '■ ■ '■ • 1 - " ■' 

Sanno tutti i Filolbfi, 'che una mole cula d' aria j)er- 1 
fettamente ifolata- non è più elaitica ,' ed altra iimilp'di 1 
fuoco, è fenza calore, e priva d'azione fu i corpi, le par--' 
ticellc dell' acqua fono folìde, e quelle dtl la terra durì^*' 
Bie, e. impcnetcabili (cpiFat'e 1-une doìl'irltré , J, pcr Ja qua!' 
cofa facilmente li conofee, che le raolecule della terra 'iti? 
terponendofr fra' quelle ignee, ed aeree 1 ;' fori^riniortó't* for.- 
za di quufli due elementi, ina non però 'la : 'di^^ruggono', , fc' 
fopifeono a cagione di quelle àquee ,-' per 1 lè quali alluri-' 
gandofi e diftendendoll gli atomi tette! , fóri rimane forte 
e tenace là:lorò aderenza, e coefìontì : .' : -» ;■)■"'' •• J 

La forza d'attrazione, che regna in- éiàicufid clemen-. 
to è la primaria cagióne, perche nella loro combinazione 1 
efercitino le loro ingènite 1 qualità , quindi è che qùefte T par-.' 
ticelle fra Joro combinate con leggi inalterabili perdono ed 
acquiilano vicendevolmente la loro forza ed energia ,-poi- 
chè quando fi- rluhifcono ne' proifimi contatti degli atomi 
loro fi ravvivano, e rinvigorirono, e rornanonuoVamcn-; 
te nello iiato meno attivo per 1* interpol Izione delle L riiolc-- 
cole degli altri elementi. : " - 

Sapendo noi dall' Hales , che le particelle acide , e 
fulfurce agifeono contro l'aria, la quale reagifee 'fu il 
folfo, polliamo coiichiudcre , che il fuoco li ravviva ptii»- : 
cipalmente per l'azione, e reazione reciproca delle parti- 
celle acide, e fulfurce, che li trovano nelle foftanie com- 
burili, e delle particelle elaiticlic , che continuamente, 

. ..1.1 vi 
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vi: entrano tanto dell'aria cflerha, quanto di quelle, tìfc 
riefcono;ma quando il folfo acido rclli una volta Pepar*- 
tb dall'aria in: qualche materia combuftibilc , il fale, l'acqua f 
eia. terra'* che rimangono , am iunior ti feo no il fuoco;eque* 
flalièla ragione^ perchè l'aria non polla produrre li fuoco 
fenza lo zolfai e il Fuoco. non porta bruciare fenza dell' aria: 
-i Per quella ragione Ifabco Newton animile una dop- 
pia qualità nuli' aria . affinchè la malia dei corpi fofTe nin- 
fa in moto, avendo alTerito,chc le particelle deU'aria- fif- 
fa, che fri loro-aiivioeSdii lì attraono, fon»' fpcfft Volte 
ili calore, Jo:daUi. ifcrimentazìònC' fpinrc fuofa dai cOrpf 
denfi, e cambiate ini-altrettante-particcllc d'aria ^Uftida'l 
c ' eepnlfiva 5' ed ' il celeberrimo ' HaleÈ credè, efie le 
particelle dall'aria ipiflauerò dallo (lato di viva repulsioni? 
a quello .di malfima, attaziorte , e dille che la noflra atmo- 
sfera doveva riguardarli conie inn'caos comporto d' iilfifii te 
particelle elaltiché, « non,e!altiohe.'' - N:u-:i.la ,;;i.^O 
l!n iTarttèi i'efperienze , -e le;<rhjmfcl»e'dnalÌJl -dimriltranov 
dierl' acqua -è una ^arEa'.'còijftieuentc'dei cor^ W^ttabill 
ed animali i e le^ terre', e pietre càkariei non ne fono 'fproj 
vedute; e benché niuna cfperienza finora notarci abbia conJ 
vinto, che l'acqua entri comò principio ntlla Ica mpo Orio- 
ne delle materie- metalliche, ed«lfe''pierre'vicmfcibili, nul- 
la idirheno inorici è"i ragione- per 'èfcla^Jer'liV:o■ fc avvieni 
che qucltii noti- ila fenhbiWdiferda^al'ccrw ticrcliù nel- 
la fonazione di quelli corpi fi ricerca un fuòco' di r river- 
bero, mediante il quale reità confunro, e dilfipato tutto 
l'àqueo elemento.' - ;i '■ ' - " ì • i '-" . ì <-■■ - £' ■ 

■E' quelli un corpo fluido ,> privo d'odore, c di fapo- 
tc, limpido e. puro, meno nobile degli altri diie ram- 
mentali, elementi ^per-.non elTere dotato di tutto quelle ar- 
tivilTìme qualità del fuoco,, e dell' aria. Gode però- delle 
rimarcabili doti attive, cucndo una ftiitanza inalterabile o 
almeno finora non fi e feoperto , Te l'acqua polla enere 
feompofta in, foflanze tra loro differenti. {<*} Penetra iti 
di 



alEuni-c^fpivC s'inlinm. fidimele nei più- fornii -mesti' 
di alcuni di ci<ì , c fi^Uìii) egire , pir i piccali ili mi. -vjìì> ' 
vd ■eiiliiiiuii poti 11V i 1 ci; et abili , d^gìì auini^li.v e- 'de" mirili 
]i,,.à un. leggiero grado di, , catare. icd » un itnnto nun .mot* 
(o veemente le piccole- paniceJ le fiy inacquili: frollino, vii 
lodevolmente k , une. dalle altre.., ,e: fi; 'ne ,volano iiiusna* 
ridotte in futtiliiììnio vapore , at ;contBa"rio:pcu.:psr il fman- 
can/a e di calore, e di moto lì riducono ria. uni m.iiì'a 
■fplicU e pefantc...:... '] ;;1 .■ , ji^' r; oli j/c , oiom "ìli gì , 
^ --..Hanno; Quelle particelle ima' fcainbievoloi attrizione; 
come (ì rileva dalla loro figura isferica , attmonaii corfri 
foljrJii ; c ,ne.. fono vicendevolmente: itti a tee ; ■::ti. j t) -ilriab 

Iie tetra è il quarto., ed. -iiicinio 'elemento, impiagare» 
dalla natura nella formazione di tutti i corpi) più' pelai» 
te degli, altri elementi.) fitto , ed inerte ; . entra nttll'.eliaueni 
tare combinazione, come moderatore i ,e cortetrivó' dell* 
fugacità! cJafticirà > e forzi, fefpani.iva : del fuóoo^e tJeJij 
aria/:: ' primo glutine . e , principio dì coelìone diirufti gli 
altri elementi .fra loro combinati, ed uniti) come'horì» 
Gaubio nelle fue Iltituzioni Pàtoiogico-Medichc (ir); on- 
de alcuni Filofofi .credono, che meglio di Haller abbia 
fondita la fiia teoria (òpra l'unione di quattro elementi» 
poichè il terreo principio più dell'aria e atto, a preftare 
Si primario, vincolo per I' union* di elfi , eiTendo egli -do- 
tato delle proprietà di coefione, di quiete, oidi inerzia 
eonreflandocirefperienza,chele colle, peci) e reline ricòno- 
fconola loro qualità giurinola dalla terra, che contengono. 

Quella terra elementare c una follanza fecca, l'elida; 
affolli rimente lenza calore, fchzi odure, lenza faporc , c 
inalterabile a qualunque fuoco, la più dura fra tutte le 
kltanzc conofdutc, e la più propria a compartire k Io* 
Jidira, e ia durezza agli altri corpi.' ■ > 

Quella ideila è Hata riconofeiura da' Chimici , e da" 
Filofufì, fola ed unica nella fua fpecie , e quantunque vi 
ti un numero conlìderabilc di ioltanzc, alle quali li dì 
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il nomi di terrai perchè. ipofleggono in realti le princi- 
pali proprietà dell' clcmento'ltcrrcilre , nulla dimeno dal- 
le fperienze fatte fopra le materie rcrreftri in generale fc- 
parate dai corpi organizzati (i ricava , che la terra vitrei 
(cibile così detta dai Chimici ha < {blamente i principali 
caratteri della terra elementare ii'c perciò le terre tutte 
che entrano nella compofiziane de' corpi della natura d=- 
yono ridurli ad un folo genere di terra elementare . 

Egli è ben vero, che quella terra è ibggetta fpeflè 
Tolte ad eiFcre poco conofeiuta per l' alterazione > che 
(offre nella compoliziane de*' corpi» eltendo fufcettibile di 
tutte le modificazioni, ciò non ottante allorché ha avu* 
to un certo grado di alterazione, non è poflibile di alte- 
rarla ulteriormente (a) , e ritorna per F operazione dell' 
arre al carattere fpecifico della Tua origine . i " • <i 

■ Tutte le alrre proprietà della terra Torlo Hate tra* 
tare diffnfamente da' Chimici , e da'Naturalifti , e le di'fle- 
renti fpccie, in coi è llata divifa poilono vederfi nel Be- 
ckero (i) nello Stahl (e), e in M.Pott, e perciò chi defi- 
dcra iftruiriì in quella parte di Storia naturale, potrà con- 
fultare i fopradcrti autori, ballando a me di aver tatto 
vedere i che quella efercira la prima funzione' nella com- 
binazione delle altre foflanzc elementari , a colla fila in* 
terpoii/kmc modifica i loro potenti effètti in maniera, 
che la combinazione dei quanto clementi è atti vidima 
nel porre in moto la valla macchina della materia fen- 
ia apportare quelli fconvolgimenti nella natura, che pur: 
troppo accaderebbero per le artivc, e potenti qualità dell' 
aria , e del fuoco, fe non follerò domite e corrette: 1 

Sembra, che quclU fpiegizionc intorno 'al vincolo 
principale degli elementi ila del rutto oppolta ai precetti 
di Mailer , Halcs , Macbridc , c Biade , ma efaminati' at- 
tentamente gli efperimenri , che fono prodotti per con- 
validare le loro all'emoni, dimoilrano lo sbilancio, che 
- / ■ ■ -fi fa 1 

■■ : j i^J. :.£,!■ 

(.'. t^.rL,<r,r,,I,, ! . ll,,, m i,k.,*f.i,. r ,,S- .. - .- U 
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Il fa nella combinazione clcrrientare per il predominio 
dell'acidi e. dui fuoco fopra l'elemento terrefrre , e aquo- 
fo, oiidc^ ne i a-viene lo fcioglimento»- e la feparazione 
della comliinaziofié medelima, 

Il celebre Newton parlando della potenza degli aci- 
di favorifee quella mia aflérlìonc dicendo , che le particel- 
le degli acidi fono dotate di malTima forza attrattiva! e 
in quella appunto riliede la loro attività =3 Media: fune 
,7 natur* intcr aquam , & corpora terrellria , & urraque 
n att/iihunc . Ptr vini fuam arrractivam comjcegahtur c'ir* 
1, cimi: p.irticuliis corporum feu lapidcas, (cu merallicas,. 
„ iilque und-ique adliurrciu arcUflime, ut ab iifdem deiti- 
„ ceps: per dillillationeni , feu fublimacionem polfinr vii 
fcpa.rari; attraete vero, & undique congregata: clcvant, 
1, Uiiiungunt , . & dìlcutiunC particulas corporum ab invi- 
» cani, ideft iorpura dillblvunt , & per vini attractionis, qua 
» ruunt in particulas , conmiovénr fluidum, & fìc cato- 
11 rem incitanti particulafquc nonnullas adeo difcutiunt, 
„ ut in aoreni convertant, Se fìc bullas generante . 

Or dunque fe le particelle acide hanno una tal for- 
za attrattiva, potrà al retto il tetrellre elemento forma- 
re il v'incoio all' elementare combinazione , ed etlcre la 
primari.! cagione della diluzione, e fermentazione , quar 
lora lia difciolto dall'unione, e tinnito inlieme polla li- 
gncirotiLii.ìrc fui corpo orgini/zaro ; onde rutti gli crkni 
attribuiti alla fuga dell'aria lilfa pollano ripentii dallo 
•lentameiito delle particelle acide, e tetrec fo/fetto nella 
Jcit- coelioue cogli altri elemenri , e dipoi dalla totale dì- 
rilìone fra l' elemento igneo , e ti-rrellre. 

Cile forfè la refticuzione dell'aria nifa , che 11 fa ai 
corpi quando Tono in dnfoluaione non indica la reilitu- 
ziunc dell' equilibri,! «ii perdisio della elementare combi- 
jia-iione? E l'illeila comhìna/ìonc dell'aria tiH'a non fa 
vederci che l'aria, il fuoco partiti dal corpo fermentati? 
te li mantengono in unione mercè il cemento, e vinco- 
lo di qualche parte di l'ale acido feco condotto per la 
aderenza! e attrazioni; contraE;» nel tempo deh' equilibra- 
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U combinazione ? Non occorre produrre ulteriori prove 
di quella verità, avendo nel mio libro della nuova Ani- 
liii riporrà» una quantità di cfperimcnti, che la com- 
provano , 

L' acqua i c la terra fono i due elementi più feniìbili 
nella compolizìone degli animali , e vegetabili) ei gior- 
nalieri (perimenti ci fanno avvertiti, che fé i vegetabili 
li privano dell'acqua, in breve tempo perifeono, come 
ancora illanguidifcono, fe da effi II fottrae il principio 
terreflrc, o (ìa quello ch'è in dilToloziooe nell'acqua, o 
quello che i medelimi attraono immediatamente dalla terra. 

La vegetazione pertanto ii fa nec e (lari a niente dal con- 
cordo di quattro clementi , che fi riunifeono nel tempo 
iiteflb, e prendono fra di loro quella combinazione pro- 
pria pt.r formare il vegetabile , e farlo dipoi vegetate ■ e 
crefeere. 

Se fi efamini qualunque parte di qualfiiìa vegetabi- 
le nello (lato di maturità, fi vedrà che ella è conftantc- 
rpcntc provveduta di tutte le proprietà di vegetabile , con- 
tenendo fempre i quattro elementi; e liccomc la maggior 
parte degli' animali trae la fuffiftenza dai vegetabili, e da 
altri animali, che di quelli lì cibano, così non è maravi- 
glia, che le foro parti contengano una maggior copia di 
q..i:li clementi, unendoli ali- materie elementari delia lo- 
ro clillen/J. le altre acquilìatc per il mantenimento, ci 
accrcfcimcnto. 

Concorrendo pertanto i quattro elementi alla crea- 
tone di tutti i corpi di:' tre regnt, ed ciiflcudovi eli'cn- 
zialmenre, forza è confettare che quelli non vi diano in 
una maniera inattiva ed inette, come fe follerò affatto 
dillrutte le loro primarie qualità elementari, ma in uno 
(lato d'azione, poiché la di mellieri, che la natura lia 
meda in mi>to nella fuperfkic del L-lobo, nelle vifeere del- 
la terra, e nel tondo del mate da' un principio atrivilìi- 
mo, per il quale tutti i corpi orfani/iati crefeono fecon- 
do le più efjtte, e più perfette proporzioni di numero, 
pefo, e mifuta, c [inungi determinala la krza , colla qua- 
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le con diverfa velocità fcorrono i fluidi per ì canili degli ani- 
mali, fecondo le divede feparazionì , che vi il debbono 
fare, c finalmente ila eliminata fuori del corpo quella quan- 
tità fuperilua per dare luogo alla nuova, che continua- 
mente vi entra. Quello medeiimo meccanifmo fi oiTerva 
ne* vegetabili , crefecndo quelli, e mantenendoli in vita a 
cagione del moro regolare de' loro fluidi dellinati dalla na- 
tura per far giungere il proprio nutriinenro a ciafeuna par- 
te, e perciò lì dovrà credere per la grande analogia, che 
patta fra quelli, e gli animali, rifletto principio diverfa- 
mente modificato regolare la vegetazione delle piante. I 
minerali ancora fparlì nelle vifeere della terra , ove nafeo- 
no , crefeono , e lì aumentano di pefo , fenza dubbia fono go- 
vernati dall' ilielTa viva potenza, che mette in azione tut- 
ta la mafia, di cui fono comporli, e benché non fia cosi 
manifella, perchè il principio infiammabile è combinato 
con una grandiflima quantità di terra, con rutto ciò il 
fofFregamento con i corpi duri fa comprendere, che que- 
lla viva forza è fparfa per tutta la teflitura della loro 
foitanza . 

Non potendofi le primarie qualità degli elementi al- 
terarli in maniera, che rimangano ruralmente diftrntre 
per elTere inalterabili, necefTario è che quelli quattro prin- 
cipi fi combinino in guifa, che venga domata a propor- 
zione de' mirti, ne' quali li trovano quella loro eccepiva 
forza, ed energia, ma però non diftrutta del rutto, do- 
vendo elidere nella natura una potenza vivificante capa- 
ce a dar l'azione a quefia vafta macchina dì materia at- 
trattiva , perchè i corpi animati non diveniflero una fo. 
flanza inartiva e coerente. 

Quella potenza riperere fi deve dalli due clementi 
del fuoco, e dell'aria, le cui qualità eia (tic itti me , ed 
efpanfivc al fommo in proporzione convenevole polfono 
animare tutta la macchina corporea mediante un'azione 
continuata fra le parti elaftiche, e l'attrattive del milto 
corporeo, e far sì che da' fluidi degli animali, e de' ve- 
getabili iia ipinto con preitezza fino all' ultime parti dei 
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«ìinimi vafculetti l'umore nutritizio neccflaria alla cott- 
fervazione, e accrefcimenro delle partii d'onde fegue, 
che la natura adopra ì mcdefimi mezzi della creazione im- 
prelli alla materia per mantenere, c far ere fee re nelle gin- 
Ite milure, e proporzioni i corpi creati. 

Ma ficcarne 1* acqua , e la terra, come dice Lcmcrjr 
il giovane) fono corpi morti) che nelle compofìz ioni del- 
le materie infiammabili non fervono ad altro , che ad ar- 
redare, e ritenere le particelle del fuoco, le quali fole fo- 
no la vera materia della fiamma, così quelli due elemen- 
ti entrando come princìpi conftitutivi de' corpi, altro 
ufo non- apporteranno di vili nelle loro molecule, fe non 
fe correggere l'ecce/Iìva virtù, e poten/.a degli altri due, 
e inlìenie uniti conftituire !a combinazione, e l' unione del- 
le quattro foftanze elementari, formando il primario vinco- 
lo degli elementi , acciò non lì diparta 1' uno dall' altro, e 
non lì difciolga 1' elcmentatc codione refa attiva e vivif- 
fima, ma" perà innocente e fruttuofa. 

Si è veduto baitantemente come i quattro elementi 
confìitutivi de' corpi fiano fra loro combinati, e in quale 
flato lìano più proprj alla vegetazione, modificandoli, e 
correggendoli fcambievolmente o ne' loro ecceifi, o nelle 
loro mancanze di maniera che, fe il principio acquofo, c 
terreftrc tempra colle fuc molecule dì quiete, e di "codio- 
ne la troppa attività, penetrabilità , ed elafticità dc'due ele- 
menti igneo, ed aereo, quelli a vicenda modificano la trop- 
pa renacità ed inerzia degli altri più ignobili, e fcco con- 
binandoli gli comunicano parte delle loro attive qualità, e 
volatilizzandoli li rendono capaci a penetrare, c a feorrerc 
per i canali dei corpi organizzati. 

Qucfta modificazione, come Ci è veduto, è sì regolata, 
che non diftrugge le loro attrici porenze, ma è proporzio- 
nata alle azioni e reazioni talmente che non impedite al 
fuoco, ed all'aria di efercitare in parte la forza loro, ma li 
proibita di recar danno colla loro troppa energia . 

La loro forza attrattiva, che inlieme gli unifee , gli 
comunica tofto la potenza , c l' energia , ma l' ìntcrpolì- 
D i zio- 
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zionc delle molecule terrcllri , e aquofe , repara quefìi 
unione facendoli ritornare alto {lato primiera, e da ciò 
rie nafee quella forza attivai e repulliva , che ricercali, 
acciò le particelle pallino dallo flato di una maiJima at- 
trazione a quello di una gagliarda ripulitone , onde li ri- 
leva che l'elallicità.cl'cfpanlione.che ha il fuoco , e l' aria 
non fìano proprietà immutabili ; imperciocché imponìbile fa- 
rebbe che la quantità che contengono gli animali, ed ì ve- 
getabili vi folle in llato di perfetta clalticttà, e dilatazio- 
ne fenza diftrusgere c Sparare le parti che gli com- 

Lc foftanze elementari nella creazione de' corpi co- 
flituifeono una combinazione innocente, qualora le azio- 
ni non fupcrino le reazioni, come fuccede nello italo fi- 
no, e bene equilibrato, e quella ftefla combinazione fi am- 
rnifchiata cogli umori dei vegetabili, ed animali fpingc i 
fluidi per i vali rcnuiftìmì, c fottililTimi , e cagiona delle 
perpetue ofcillazioni nelle particelle de' corpi. 

La natura efercita Tempre, benché fegrcta e Tacita 
nelle opere fue, una potenza alTai conlìdcrabile per tutte 
condurle alla dovuta perfezione, prova indubitata della 
fontina fapienza deli' autore, che ha dirette tutte quelle 
potenze, ed infieme concertate nella più giurìa i e per- 
fetta proporzione, onde poteflero meglio concorrere non 
folamcnte alla produzione, ma alla perfezione ancora degli 
«mi naturali . 

Qual cofa avvi di più potente, e dì più attivo del 
fuoco, e dell'aria* 1 Noi abbiamo oliérvato che l'aria ri- 
baldata dal fuoco nella macchinetta Vitrea agilce con 
graudilfima forza, e the la forza del fuoco è al maggior 
ftgno violenta e potenliìTìma . Quelli due foli elementi 
pertanto potranno agire con grandilfima forza nei vali ca- 
pillari, e quel che è più maravigliofo cfcrcitcranno quel 
grado di forza folranto, che gli farà concerta dalla modi- 
licazione ricevuta nella loro comhinazione dagli altri due 
correttivi elementi . Quefta modificazione però farà negli 
animali, ne' vegetabili , e ne' minerali maggiore o minora 
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fecondo la diverfa quantità delle molcculc che la correg- 
gono! c fecondo la divcrTa organizazione de' corpi. 

U fugo nutritivo degli alberi comporto d'aria , acqua, 
terra, e fuoco, dovendo ellcr dilatato e rarefatto dal ca- 
lore del fole non (blamente nelle patti cfpo/le all'aria, mi 
nelle radici ancora, non faceva di me (ti eri , che in ellì il 
fuoco elementare interno folle molto fviluppato c iibeto , 
perchè le libre fi dovettero allungare , ballando una co- 
piola quantità d'2cqua , e d'atia combinata per la fana ve- 
getazione delle piarne, e per fod disfare a quella foriai 
che ricercali per l' accrcfcimcnto delle medelìme , e perciò 
d;ille piante non fi pcrccpifce un calore fenfibilc, puichÈ 
l'ignee particelle rallrenate dalla quantità proporzio- 

natamente miagiotc delle . particelle aeree , aquec, e tcr- 
Kftri. 

Negli animali poi, ficcome il fuoco deve elitre più 
fprigionato, perchè non folo precedere deve alla nutrii io* 

moti volontar;, c involontari dei corpo vivente, così fa- 
ceva d'uopo, che quelli fofF- un- poco più avvivato liei- 
fa fua energia, e che diinollrallé più manifefta e fenfìbile 
la fua prefenza. < i ' 

Nei corpi minerali finalmente più ignobili degli altri 
corpi, comechè prù inerti, più dcnli , e più conliitenti , 
che non efercirano alcun moto ne vifibile, ne fcniìbile, 
non abbisognava che il fuoco foflfe in azione aliai ma- 
nifelìai ma dovendo quello coltituire foltanto il princi- 
pio infiammabile > che dà lo fplendore, e l'elìltcnza me- 
tallica alla terra mineralizzata, era neceftariu, che fi unif- 
fc in gran copia, ma però combinato con una efuberanre 
quantità di terra , acciò fi formane il rtogillico, ed acciò 
poteffe il medeiimo alfociarli Ìntimamente alle particelle 
terree del corpo minerale per accrefcerlo di pelo, e rin- 
novarlo nelle diverfe creazioni, le quali Te mai giungeflì- 
nv> a vedere, e a conofeer minutamente, oh qaale f net- 
tacelo feopriremmu curiofo e magnifico, quat'arte inimfr 
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tabile , qual materia di lavoro, guai dimoftrazione di una 
fapienza infinita che non ha pan ai dir di Baumc. (a) 

L'unione e combinazione de' quattro elementi riiìede 
ne' corpi umani in uno flato più attivo che negli altri 
tutti , ed il principio Ìgneo fpecialmence è tanto cialtaro e 
fviluppato, che non avvi parte alcuna nell'uomo che non 
fu occupata dal calore , e che non fia irradiata nei!' inci- 
ma foftanza delle fibrille dall'igneo elemento così com- 
binili) . 

E' noto che la pulfazione naturale trae il Tuo princi- 
pio dal cuore , e il procedo fuccelflvo nelle vicine arte- 
rie fi promuove dalia forza del medefimo, non effondo 
quclra che una vicendevole dilatazione , e coftriz ione delle 
fibre mufculari componenti la foftanza del cuore , e la 
fabbrica fpcciale delle arterie. Quefte opporle azioni le 
produce il fangue influente) e dilatante tanto il cuore* 
quanto le arretic, le quali per una forza contraente le 
fibre mufculari i ed agente nel fangue fanno che il mede- 
fimo venga fcacciaco e fpinto per compiere ia circolazione. 

Or chi meglio potrà fare agire quefte funzioni, fe 
Don il fuoco dell'. dementar combinazione > che contie- 
ne in fe quelli forza attiva e repulfiva, che come fi è 
detto, confifte nell'azione e reazione .acquietata nella 
combinazione dai quattro clementi? Imperocché il fuoco 
combinato fi trova prefente in tutte le parti del corpo umano, 
per .rutto feorre , attefa la fila fortigliezza e penetrazione, 
e fpinge perciò fe particelle degli umori ad elfo proflime , 
e dipoi coftretro a merterfi in quiete per T interpofizione 
degli elemenri correttivi, cefla da ogni impulfo ulteriore, 
e le particelle rimangono nella loro primiera inazione fino 
a canto che gli elementi per la forza dì attrazione di nuo- 
vo inficine riuniti non tornano a riacquiftare la loro for- 
za fopita, e a dilatare così i vali, ed ì canali i che gli 
fono a contatto , e a fpingerc nuovamente i liquidi in elfi 
contenuti ; dalla quale vicendevole funzione ha orìgine 
cer- 
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certamente quel che dicefi pulfa/.ione , cioè la interrotta 
protuiionc del fanguc dal cuore nelle arterie , il che per 
vero dire non è altro che la dilatazione delle arterie nel 
momento di tempo- della coftrizionc del cuore, per cui 
certamente fi corrjfponde a vicenda ciafeuna pulfazione, e 
collazione mantenuta in tempo diverto da quella elemen- 
tare combinazione) onde riforge quel movimento or dila- 
tante! or contingente i vali arteriofi. 

Il cel. Malpighi primo di tutti ricercando qual foiTc 
la cagione i che pfoducc quello princìpio di moto, quella 
pulfazioric, e quelle vibrazioni, che codituifeono la vita 
degli Uomini, dille che doveva elìdere una caufa attivif- 
lima, che doveva muovere quella macchina, c che do- 
veva confcrvarc il perenne movimento del fangue. 

Olfervò egli nell'egregio fuo trattato de tw incubato, 
che la prima parte che lì vede muovere nell'uovo covato 
dall'animale, fono certe piccole zone, da elfo così chia- 
mate, le quali parte in vali fi cftendevano, ed altre do- 
po 40. ore lì vedevano in un movibilc Tacchetto conver- 
tite. In quella ora, foggiunge, rnutata la polìgone dell* 
novo, il Tacchetto fi moveva, perocché continuamente 
procurava di dirigere- il fuo moto verfo la fommiti , e do- 
po due giorni fcuoprì efler quel ttemolante Tacchetto il 
cuore, che fomminidrava il principio dei moto, e della 
vita all'animale nafeente. 

Da quella efpericnza pertanto fi amo ab ha danza infor- 
mati, che in rutta la mafia dell'uovo, fin dalla prima fu* 
lineazione vi elìdevano quei principj elementari , che con- 
corrono alla creazione dei corpi, che non ancora fvilup- 
pàti e riuniti nei vafi organici dell' embrione dell' anima- 
li, non eran per anco capaci di urtare e premere le pa- 
reti dei vafi, e ofeuramente animavano la foftanza ani- 
male; ma dopo che per l'aggiunta del calore dell'incu- 
lante fu data una mona, ed una vivezza maggiore al fuor 
co elementare internamente combinato con le altre fo- 
ftanze, furono difpiegati da elfo i primi vedigj de' vali 
Biaggiori, che fin allora erano flati invili bili , e conimeli» 
a met- 1 



a*, xxxn. 



a mettere in agitazione i liquidi, che i primi gli fi pre- 
Tentarono, e così diede il principio a quel moto, da cui 
ìn gran parte dipende 1* accrefei mento del corpo dell' ani» 
nule, ma non già eilenzialmcnte la vita, avendo Winslow, 
e Bruvicr (a) ollervato, che molte volte il moto circola- 
torio fi ferma allatto, come nelle fincopi, e di poi rico- 
Biinoia lenza che li distruggi la vira . 

Inoltre liccome il moto del cuore > come dine il ce- 
lebre Haller, (4) non nafte principalmente da un uno 
meccanico dd fangue «entro le fue pareti i ma da una ir- 
ritazione immeecanica > che in elio rifvcglra il fanguc pre- 
dato , così non può nè più adattatamene, nè più poteo- 
teisente agire quella foraa. quanto la conjbinaiionc ele- 
mentare, che trovali di Stila per tutti i liquidi, e per tut- 
te le foftanze dilla macchina degli uomini. 

Sapendo noi. che quello (correre, che fi fa tra i 
corpi nelle rcfpettivc fupctficie fprigiona da quelli il fuoco 
cimentare, come li vede nel P accia jog e nella pietra fuo-, 
caja, è evidente, che quando i fluidi dell'amati corpo con 
impeto perquotono le- fu perfide dei vali, che li. varino; 
anguftando, quella percoda d'impulfo, e d'incontro pro- 
muove lo fviluppamenro di quelli d'una porzione di quel- 
la congerie di corpicciuoli mobili Hi mi e tenuiflimi, i quali 
meritamente fuoco elementare lì nominano, e che quelli 
corpicciuoli cosi oltre modo attenuati e alleggeriti di qual- 
che porzione di quella modi fica z ione j che gli compartono 
gli elementi correttori, fi accollano più dapprelTb .all'ignee 
facolrà, e così tutta l'elementare combinazione re (landò ol-' 
tre modo purificata dal lungo feorrete , e penetrare per 
intrigati ed clililfìnii vafcolctti , forma quella foftanza fpiri- 
tofa, dalla quale ficcarne dipende il primo momento del- 
la vira dell'uomo, cosi immediatamente deve riconofeerfi 
1' ultimo fine, allorché qualche cagione gli tolga il peren- 
ne fuo corfo, ed . il continuato fuo fviluppamento . 

11 Ruifchio, quel fottiliflimo anatomico) che non cre- 
deva 

(i) -Hill, mim.x j,„ li lìirt'l. 
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deva fé non al fenfo della vifla , deferì vendo primi Ij fom- 
nu tenuità delle arterie del cervello, ci aderii che quan- 
to |ii Lk elile è il vafo, altrettanto più tenue deve eflere 
rumore che contiene» e lìccome fottilimmi fono i fila- 
menù della follane corticale, così tenni Hi ma elfcr dovrà 
quella fullan/a e fuiritofa materia di elementare depurati 
combinazione , che (corre per Ì medesimi. 

Dice in olire l'oculuiJSmo fopra lodato autore, (a) che 
la fàbbrica delle vi (cere furono fatte a rapporto degli umo. 
rii che lì vagliano dal fanguc.eche nei proprj vali con- 
tengono; c fecondo le fuc anatomiche ollcrvaziont, me- 
diante l' injezioni praticate non gli forti rinvenire ncU' 
um^n corpo vali più tenui de' cerebrali : quindi deduce 
qual certa conferenza, che anche gli umori che fi va- 
gliano dal fanguc. e lì contengono nel cervello debbono 
elfet fottili (lìmi i deircariflimi e perfertiflìmì. ■ 

Vide egli la neceffita, che vi era di ammettere una 
follanza fottililTìma ed attiva, perchè fblfe adattata a cor- 
rere per elllilnmi canali; ina non li accorfe, che l'aria ed 
il fuoco combinati con le tante volte ripetute leggi po- 
tevano meglio di qualunque altra foilaii/.a contenuta nel 
corpo, coitit-iirc q icllo fpiriro da tutti creduto invifibi- 
le. che da tutti i medici è chiamato fpitito animale. 

Q.ucfta è quella fetenza , che prefiede al moto di 
tutti i liquidi nollri, che pofeia nellu feorrer con elfi fi 
porta nell'intricata fabbrica del cervello, ed ivi defecan- 
doli e rendendoli di una potenza più cf.il rata fopra gli 
altri clementi ad eflà congiunti imprime nell'anima fen- 
fazioni più nobili e più vive, accoltandofi più d'ogni al- 
tra alla di lei quali divina colìituzione . 

Meglio di quelli dementar combinazione non pub 
liquido alcuno contenuto nella macchina umana adattarli 
a fare efercitare ai mufcoli i moti volontari ed involon- 
tarj, poiché partecipando quefta di quell'aura fonili IH ma , 
che fparfa pet tutto il globo terraqueo anima, e vivifica 
E ogni 
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ugni creata cofa con moto celere, e rapidilfimo obbedirà 
alla volontà, e lì determinerà in un fubìto , ove o il bi. 
fogno Io richiedi, o l'imperio dell'anima lo pretenda. 

E ficcomc quel medelìmo meccanìfmoi clic li olite- 
vi negli animali agifee anche ne' vegetabili crefecndo que- 
ftì, e mantenendoli in vita come quelli, a cagione del mo- 
ro regolare de' loro fluidi delibati dalla natura per far 
giungere il proprio nutrimento 3 ciafeheduna parte, così 
polliamo noi con fondamento credere, che dalla grande 
analogia e fomiglianza, che paffa fra gli animali ed i ve- 
getabili, fi debba fare con egaal feliciià dall' dementar 
combinazione il moto, e così contribuire il nutrimenro alle 
partì fluide e foìide degli animali, e che percib dipen- 
da la continua riparazione agli fcapiti, che quotidiana- 
mente fi fanno dal folido e dal fluido. 

In farri fc fi conlidcri la gran varietà degli alimenti, 
che 11 prende per cibo quotidiano dagli uomini per ripa- 
rare allo fcapìro , e alla perdira,che fi fa continuamente 
di quella foftanza, che mantiene in vita gli animali, fi 
vedrà chiaramente che ivi in gran parre fi conriene que- 
lla dementar combinazione intefa in oggi dai Medici, e 
dai Chimici col nome di Aria fijfa . • > < < - 

Gli alimenti divifi (così parla Ma ebride) per mezzo 
della madie-azione , e penetrati dalla faliva fono propri, a 
cominciare il movimento inteftino tofto che le foftanze 
alimentari fon ricevute nello it onisco , eflendo fufeitaro 
qucfto moto dal calor dolce del luogo, dalla virtù fer- 
mentativa della faliva , e del fugo galìrico ; indi quella maf- 
ia alimentare così alterata fi mefcola intimamente median- 
te il moto perillalrico, la preflionc alternativa del Dia- 
flamma, c de' mufcoli dell'addome, e le pullazioni con- 
tinuate dai gran vali fan gnigni adiacenti, e facendo fui- 
icrior fua progrcllione , finalmente fi riduce in un liquor 
dolce temperato, e uurritivo, chiamato col nome di Chi- 
lo, che fermenta vivamente, e che caricato di uno fpi- 
lito attivo ed antifettico contenuto negli alimenti, fi con- 
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duce al canal toracica per comunicare al fangae il fuo 
movimento interino (a) . 

Quello fpiritp • o quello vapore) che fi fcpara dalle 
niefcolanze nel tempo della lor fermentazione nelle prime 
ftrade, ch'entra nella compofizione del Chilo, e che è 
trafmsflò al fangue con quello fluido, non è altro, che 
l' dementar combinazione rinterrata nelle foftanze ali- 

Per prova di ciò molti viaggiatori degni di fede ci 
aflìcurano, che molte tribù di Tartari, che abitano nei 
deferti della Siberia, e molte pedone dei Paefi del Nord 
hanno trovato la maniera di fare un liquore , che ubria- 
ca, facendo fermentare il latte con qualche foltanza ani- 
male putrida)' la quale fecondo le olìervazioni del Dott. 
Pringle aumenta potentemente la tendenza alla fermenta- 
zione o nel latte, o nelle mefcolanze fermentative ordi- 
narie, per lo che refia pienamente provato, che fe que- 
fte mefcolanze producano un liquore fpiritofiffimo , c uno 
fpirito ardente, ciò foccede per virtù della fermentazio- 
ne, per cui fi fviluppano li quattro elementi, e fpccial- 
mente l'aria e il fioco, e fi riducono a formare l 1 de- 
mentar combinazione affai alleggerita dagli elementi mo- 
dificatoci i e dìfciolta, e libera d.il vincolo di quelle ma- 
terie , ndla cui coftituzione ri entrano come principi pri- 
mari e collimivi . 

Gli antichi Chimiti chiamarono Gas fui t ile quel va- 
pore fpiritofo, eh': s'innalza dalla fermentazione di tutte 
te foftanze animali e vegetabili , eh' Bilingue il fuoco e 
foflbga gli animali viventi, il quale allorché è racchiufo 
negli interini non produce neffuno effetto mortale per le 
ragioni tante volte di fopra addotte, il che è fegno ma- 
nifeftilTimo, che nel noftro corpo quella dementar com- 
binazione, che fi aitomiglia moltitfimo a quello vapore 
riceve un potente correttivo, il che fe non fegaiHe fa- 
remmo cfpolli del continuo a danni grandinimi i eden do 
E 2 cofa 



Digiiizcd by Google 



w XXXVI. 

cofa evidente, che i vegetabili, di cui facciamo quoti- 
diano ufo, quando fono mefcolati o colle vivande o curi 
i liquori animali naturali cedrano realmente nelle prime 
ftrade una fermentazione) che deve produrre gran copia 
di quello fpiritofo vapore. Dal vederli adunque. cheque- 
Ilo elallico fpirito attivo c fottile in vece di recare dei 
danni ai corpi, apporta degli uttliUimi vàntaggj . dobbia- 
mo per confeguenza credere, che quello non (ìa altro» 
che quella corretta e modificata combinazione elementa- 
re di acqua, di aria, di terra, e di fuoco, che mefeo- 
Jandolì cogli umori, oltre a tutti i conlìderabili vantaggi 
già tante volte ridetti egli ò di un forte prefervarivo 
contro la putrefa/ione, tempera l'acrimonia, ed è uno 
dei principali agenti della nutrizione, e contribuifee an- 
cora al calore degli animali, giacché il celebre Dottore 
Pringlc fece lviluppare da una mefcolanza fermentante di 
pane, di carne di bove, e di faliva un volume di de- 
mentar combinazione , il di cui fuoco fece falirc il liquo- 
re di «n Termometro (à) . 

Molti inlìgni Filofoft de'noflri tempi, fra i quali 
molti fapienti lnglefi Pricllley , Vander-loc Ilunter, Har- 
leley (b) hanno impiegato ogni premura di ritrovare quello 
fuoco ne' nollri corpi , e con tutto il fondamento hanno 
potuto congetturare , che quello fi trovi nella materia 
elettrica per la riduzione del llogillo in tal fluido , e 
quantunque non abbiano prefenrato delle fpcrienze , c 
delle prove lìcure per convalidare le loro prupoii/.ioni , 
jiulladimcno per la Uretra analogia che pafi'a tra il fuo- 
co, ed il lìogillo, la luce, ed il fluido elettrico hanno 
inoltrato tanto le loro ricerche fu l' influenza del fluido 
elettrico nell'economìa animale, che hanno creduto di 
poter con elio fpiegar chiaramente molti fimoncmi . che 
juccedono nella nollra macchina. 

Il Chiar. Sig. Abb. Fontana nel Tom. i. delle fue 
ricerche fìliche fopra la fllica animale, è di parere, che 
!a 
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la cagìori proilima delfa marce degli animali prodotta dal 
colpa elettrico, lìa la foppreflione dell' irritabilità in tut- 
to il lìftcma mufculare, ed il Sig. Dott. Mofcadi (a) Reg. 
Profell" di .Chini, e Chirurg. ci afficura di eflér giunto 
ad ifcuoprire, c a provare, che il flogiììo viene in noi 
perpetuamente inrrodottOi e rinnovato in parte con gli 
alimenti, e che il flogifto circola in noi col l'angue che 
n'è il principal veicolo, ed il cclch. P. Beccaria conget- 
turò, che gli animali abbiano l'abilità dì convertire il 
foglilo dallo ilaro, in cui lo ricevono con il loto nutri- 
mento, in quello flato, in cui £ chiamato /V.udo elettri- 
co; che il cervello oltre i fuoi particolari ulfiij ha pnre 
quello di ■ ' r oilkina delimita a tal lavoro, e per mez- 
zo dei nervi quello gran principio per tal maniera esi- 
laro è diretto nei mufcoli, e gli obbliga ad operare nel 
modo ideilo, io cui fono cofirctti a metterti in a/ione 
ajlor quando cili ricevono il fluido elettrico dai corpi 
eflcriori. 



tro gli organi più nobili della macchina umana, e come 
coiliruille quella fabule attiva elementare combinazione 
che fola prclìede al circolo degli umori, ed è la principal 
forgeute di quello f pi ri to chiamato fpirito animale o flui- 
do nerico; laonde le loro congetture non hanno fodtf- 
fatro pienamente il mondo letterato , ne giunfero a con- 
tentare per fino gli ftefli autori , confeflando il Sig- Pric- 
fllcy di non ellcrc contento della fpiegazione, eh' egli da- 
va al modo di agire del fluido elettrico. 

Ecco dunque ,che la mia opinione è favorita in mol- 
tiilìma parte dalle fpcculazioui di molrillimi uomini vi- 
venti, e fe quelli affarono le loro propoli/ioni per me- 
ra congettura, io pollo allerir con più ragione, i quattro 




ele- 
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elementi combinati nella maniera , come diffamo, eoftìtui- 
rc io fpirito animale , e perciò che lo fpirito miniale 
non iia altro, che un comporto elementare di aria, acqua» 
terrai e fuoco fabbricato t e compolto nella foflanza del 
cervello) dillribuito, e diffufo per tutte le parti del cor- 
po per mezzo dei nervi . 

In fatti quelli non effondo altro i che falcetti di fi- 
bre longitudinali < che dal cervello, e dalle fae parti an- 
nette fi fpandono per tutta la malfa corporea) fono adat- 
tatami a portare , e riportare quello fuoco così combi- 
nato , facendo la funzione di tante corde , per dove ne 
feorre rapidamente , e con modo forprendentc il fuoco 
elettrico , elfendo perfuafi quanto quello fluido (ia avido 
di correre per i cordoni , che per tale effetto gli li 
preparano . 

Quelle corde nervofe fono Tempre tenute umettate 
da quel fottiliflimo liquore feparato dal cervello, e credu- 
to fpirito animale da più dorri medici dell' antichità, affin- 
chè lì mantengano Tempre pieghevoli e lifci,e di una fo- 
flanza ben levigata : ed ecco la ragione, perchè in effi non 
furono mai ritrovate fenfibili qualità, e perchè in vano 
molti anatomici e filofofi it ftudiarono di vedervi dei ca- 
naletti conduttori, ed ecco donde poflbno avere origine 
molti mali nervini, c molte fpecie di paralifie, le quali 
o per mancanza , o per morbofa coftituzione di quello 
fluido inducono nel corpo fano dell'uomo quella impoffi- 
bilìtà per i moti volontari non P cr ritta motivo , fe non 
perchè viene impedito il libero corfo per quelli nervei 
filamenti, o vicn tolta affatto la combinazione di quello 
fuoco combinato con il rimanente di quel corpo nervofo, 
che o nel fuo principio, o nella metà, o in altra parte 
' foffre alterazione, pigiatura, c notahìle mancamento. 

Quefio fuoco adunque i che cosi preparato li diffon- 
de pcr tutto l'ambito del corpo per mezzo dei nervi al- 
le volte fi fa vedere in figura di fcintiila, fpccialmcnte 
da chi è forprefo da forte concuflione nella faccia e nella 
tefta, inducendoiì così un moto di concuflione violenta , 
e ac- 
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C accomodata al di lui fviluppamento, o da chi è strac- 
cato da qualche febbre acuta e infiammatoria dicendo que- 
lli tali ammalati di vedere dei corpi fc indila nti i e lumi- 
noli i perchè in quel gran moto febrile , con cui fono ac- 
compagnati > il fuoco é proflimo a fviluppard . c a dìiim- 
pegnadi facilmente dagli altri clementi fitoi compagni « 
che codituifeono l'elementare combinazione. 

Da quanto fi è detto fin qui potremo pienamente 
reflar convinti) che il fuoco» e l'aria fono i due più po- 
tenti minili ri delle più nobili funzioni del corpo animale 
in (lato fa rio i e che combinati , e corretti dagli altri due 
elementi non folo non arrecano danno alcuno per la trop- 
pa violenza e attività > di cui fono elfcnzialmente dotati 
di maniera clic può ben quella modificarli in varj e di- 
fónti gradi, ma non del tutto dilìruggcrfi e annichilarli, 
ma ancora fono d'infiniro vantaggio; effondo elfi, la cau- 
fa principale del moto c del fenfo , e la forgentc di ciò 
che chiamali fpirito animale: laonde quella dementar 
combinazione può chiamarli aria tìfià, o aria ailbciara con 
fuoco, acqua! e terra, che in diverfe maniere, e diverti 
modi preparata fecondo gli efperimcnti riportati nel pri- 
mo Tomo della mia nuova Analiiì (a) prefenta divedi 
fenomeni, e divedi effetti. 

Fin dagli antichi Medici fu prefentita quella demen- 
tar combinazione, e gli fu ad eli» adeguato un nobilit- 
ino uffizio : e anco lo ilellò lppocrate (b) chiamò lo fpi- 
rito animale col nome di fodanza eterea e aerea , ed i fe- 
guaci della filofolia Platonica {c) crederono, che un'aura 
forni glia nti di ma al fuoco^prefedede alla creazione, e all'efi- 
ftenza dei corpi creati ; ma più chiaramente fi cfprenc fopra 
quefto parricolarc Iìcaldo Colombo. 

Defcrive diftintamenre quedo i ventricoli del cervel- 
lo, e defcrivcndoli fi gloria di elfer egli dato il primo 
di aver rinvenuto l'ufo particolare dei medelìmi , anzi 
p re- 
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pretende nella fpicgazione dì lingolarizzarfi pervadendoli , 
che a puro oggetto furono quelle cavita crcite nel ccr-' 
vello, onde ricevclfero per la cavità della fante ed orto 
cunealc, o Ila cubiforme del nafo l'acre, che dille na- : 
rici li attraei il quale alquanto tempa ttateenuto me-' 
dianrc il perenne moto della foflanza cerebrale, e di! 
reticolar pieno li mefcolalle cogli fpirti vitali, che ivi 
fi porrano dal fangue. 

Conchiude pertanto , parlando della generazione dì 
quelli fpiriti, che vengono generati gli fpiriti animali da 
quell'acre in quella forma, che abbiamo detto preparato 
dai detti vitali fpiriti, ricche vuole quello Anatomico, 
che le Cole cavita del cervello fiano quel luogo desina- 
to e creato a puro oggetto di generare gli fpiriti ani- 
mali corporei? li quali fanno un comporto di aria di 
fpiriri vitali, cioè di un tenuiffimo fangue. 

1 vegetabili quando fermentano, gli animali quan- 
do principiano a putrefarli , e i minerali quando nelle 
vifecre della tetra ri disfanno e lì distruggono danno vi- 
abilmente a conofecre e dimoltrarc quella elementare com- 
binazione, che prima collituiva la loro fana elillenza, 
ma fop-a tutto le acque minerali eflendo ripiene di quel- 
lo fpiriro attiviamo, che dai moderni fapienti è (tato 
riconofeiuto per aria filli o mofetica, chiaramente info- 
gnano, che quella elementare combinazione, che volen- 
tieri accolgono dentro il loro feno era quella fpiritofa 
foltanza, e quell'igneo atti vi Aimo principio, che varia- 
mente modificato crea, mantiene, e vivifica la foltanza 
minerale, e allo fpirito animale fi accorta nella fua fo- 
miglianza. 

Non occorre, chequi ci dilunghiamo da vantaggio 
per vedere come fi dipartano i principi elcmenrari dal 
corpo minerale per pofeia immergerli e communicarli alle 
acque , perchè ne fu parlato a lungo nel primo Libro 
dell' Acq. Min. di Chiane, (a) , ma ballerà foltanto con- 
- — fida- 
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fi derare, che quegli (tedi materiali) che coftituifeona 1« 
fpirito animale , e precedono ai moli fe olitivi e volon- 
tari degli animali) e al circolo, degli umori nutritizi dei 
vegetabili! fi trovano nelle acq. min., e perciò con tutta 
ragione polliamo credere, che quella dementar combina- 
zione nella fua ellènza lì adornigli a quella de' noltri umo- 
ri, e che porta giallamente dirli foftanza fpiritofo, e at- 
ti vi Alma, omogenea al fommo, e falutifera , qualora il 
noftro corpo abbia bifogno di una potente alterazione pcc 
mettere in {ano equilibrio lo {concerto dei folidi, c dei 
fluidi. 

Affinchè poi facciamo una più chiara idea di ciò, 
balta ricordarli, che allorquando i corpi organizzati fer- 
mentano, e lì disranno, i principi costitutivi i più fpiri- 
ioli e più leggeri > facilmente abbandonano il corpo di- 
fciolro, acciò le loro parti denientari fiano difperfe per 
fervir di nutrimento ad altre materie , che fono ancora 
viventi, onde ne avviene, che con grande anzietà s'in- 
contrano in quelle, Che fono ad elle di maggiore atfini- 
tà, e le poflòn fervire di mezzo efficace per internarli 
in altre folhnze. 

L'acqua è adattati Alma per ricever quelli elementi 
così combinati , non folamente perchè per tal mezzo gli 
è agevolato un facil palleggio per entrar come principi 
coir i turi vi di altri corpi, elfendo Hata riconofeiuta l'acqua 
come veicolo univerfale dei prodotti naturali, ma anco- 
ra perchè lo fpirito zulfureo, o la fottilìHìma inalazione 
di tal materia par che iia mefcolata con quello fuoco o 
fiamma occulta, che ritengono le acque minerali, dan- 
done di ciò un fieuro indizio i fenlì del gufto e deli- 
odorato, e quelle pronte alterazioni dell'energia nervofa- 
■el corpo umano vivente. 

E quantunque if fuoco elementare non contragga 
immediatamente alcuna unione con il principio acquofo , 
non avendo fin qui i Chimici e Fifici potuto feoprire la 
formazione di quella combinazione, nulladimeno allor- 
quando il fuoco è combinato con maggiore o minor quan- 



tira di principio tarreo ed aereo , cangia le proprietà 
relativamente allo (Uro, in cui II trova, di maniera che 
in flato di^ principio infiammabile può facilmente con- 

tcrmediaj la quale unione è capace di durare fino a tan- 
toché fcioglicndofi nelt' aqueo fluido quella foftanza 
falina, che l'unifce, il flogiito pirtccipa allora delle pro- 
prietà del fuoco, e vola via dall'acqua riducendofl fa- 
cilmente in vapori , e coftifieudo quella corrente di 
aria chiamata dai Filofofi lnglclì aria infiammabile quan- 
do il fuoco farà in grado di predominare fopra il prin- 
cipio terrofo, c dì unirli con qualche foftanza oliata ete- 
rea , come fuccede in alcuni fotterranci , ove fi trovano 
i minerali di varie fpecic . 

il faoco pertanto combinata cogli altri clementi , che 
eoftituiva il corpo minerale ritrovali nelle min. acq. e co- 
ftituifee quell'illefla dementar combinazione, che divcr- 
famente modificata regge la vita degli animali, e fa ve- 
getar le piante , laonde non è da maravigliarli fe le 
acque iiano tanto confacenti all'economia animale, e Te 
riefeano tanto attive e fruttuofe in gravilfimi feonccrri 
di faiiità, contenendo eflè fole quegli fpiritofi principi , 
che la foli natura da per fe ftclìà può preparare e fom- 
miniftrare . 

Quefta elemcntar combinazione fe fu queir ifteffa, 
ehe creò, c aumentò le minerali foftanze, e fu capace 
a dare un moto vivificante a tutta la malta del conipo* 
&o da erta ratto, di qual energia non deve edere allor- 
ché liompofta, e fvilyppi[a dal corpo, in cui vi rima- 
neva come principio coflitumo , [icr me/zo dell'acqua 
Cisterna negli umori dell' ucuio portando feco parte di 
quelle minerali qualità, clic feco fi aflncia'ouo nel tem- 
po della d:llolu/ione del corpo minerale' (a) 

Di cr.al forza e di quale inefpticabil penetrabilltì 
■cn lari «ila dotala, fc ionie r.bbiani detto li attorni- 
glia 
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glia a quello fpirito vitale i eh' è la cagione del moto e 
del fenib negli animalii e della vegetazione negli albe- 
ri, c nelle piante? qual gagliardìa e robuftezza noi) ap- 
porterà ella alle membra gii illanguidite dalle lunghe 
oppreflìoni delle malattie, rinvigorendo gli clementi at- 
tivi) che formano lo fpirito animale? 

Or che le noltrc acq. jnin. lieno atte, i promuovere 
le azioni vitali già mancanti , e a moderare, e corife- 
guenrementc anco togliere affatto le morbofe affezio* 
ni) che fono nemiche ai nervi, impedendo il libero corfa 
di quell'ignea combinazione, è manifdio dalla deferirti 
loro attiviflima qualità: poiché è cerrillimo, che le acque 
min. di Chiane, contengono quei!' dementar combinazio- 
ne da me tante volte chiamata col nóme di aria dira, 
o mofetica, per cui fono oltre modo potenti nel debel- 
lar Je malattie, e a promuovere tutte le feparazioni dei 
differititi umori, che nel corpo umano lì fanno, me- 
diante l'immediata operazione dei foiidi mfllB dalla forzi 
yitale , che gli compartire 1' dementar comporlo . 

In quella guifa s'intende, come quelle pollano pro- 



gono promofli .da: tanti, e si comporti divertì rimedj» 
con quella differenza però, che non fono elleno capaci 
di indurre le varie mutazioni degli umori nel corpo vi- 
vente con quelle droghe , di cui fon comporli i medica- 
menti, ìi di cui maggior pregio è l' filière inutili quan- 
do non fono abominevoli, e dannofe, ma con quelle 
naturali, ed omogenee virtù insinuandoli gentilmente ne- 
gli umori e rendendo j minimi canali più capaci, e piti 
ficifibili, più idonei a difenderli , attenuano eziandio il 
coagulo, che potefTero aver contratto i liquidi, conce* 
dendo ad effi quella debita conlillenza, ed equilibrio ■ 
fenza il quale non pub fuifillere la fanìcà . 



durre 




efficacia i medclimi effetti, che ven- 
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CAPITOLO L 

E Acque Min. dì Cbiancìnm giovano mirabilmente 
ai viali dèlio flomaco . 



Siccome l'ineffabile Sapienza Divini ndi' univetfa eco- 
nomìa delle cofe naturali ammmillra tutte le cofe con 
certo e detcrminato numero, pcfoj c iiiifura, rakhè nin- 
ni cofa fi perfeziona fenza un ordine armoniofo, e fen- 
za il fine proporzionato, per cui fu creata, così nel no- 
flro corpo vivente fano e libero da ogni affezione mor- 
bofa tutte quelle cofe cric fucecdono, nafeono da un cer- 
to ordine, e da una cetra conneflione di caufe, dal cui 
(concerto dipende lo fato morbofo, e ne nafeono divcr- 
fe malattie, alle quali o la natura foccorre da fe fola, c 
feu/.'ajuto di cofa alcuna medi camen cofa , o l'atte medica 
con varj ajuti cerca di rimettere nella, primiera quiete 
e temperie i tumulti nati dal difordinc» e dai moti vi* 
ziofi delie parti fluide. 

. Fra quefte turbolenze per le quali fi fufeitano molti 
inteteffanti difordini nell'economia del corpo noftro, me- 
ritamente devono numerarfi quelle, che li creano nello 
ilomaco,ed ellcndo quello il primo artefice'di quella fo- 
ftanza, che ci mantiene in vita, e ci nutrifee, bifogna 
confeffatc, che quello vifeerc fia fpefto cagione di molti 
Malori, i quali infettano le altre parti del corpo: impcr- 
«io;chè alterato quello o nella fua foftanza, o nei fughi, 
the ad elio furono affegnati per il gran laboratorio della 
cligcftforre vizia il fugo nutritivo, che fervir deve per [a 
riparazione delle fofrartzc perdute, e in tal guifa lì feon- 
ccrtano tutte le operazioni naturali. „ 

Il particolar liquore, clic Tempre umetta, e tiene lu- 
bricata l'ultima membrana nervea del ventricolo dotjca 
di 
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di «rquifitiflìnto fCnfo puìi acquiflare moltlffimt tizj, e4 
cfler dd mali dello ilomaco la principale origine, poiché 
eilèndo quelli corapofte da differii umori i clic da varie 

Sarti concorrono , e che Tramanditi vengono dopa efiero 
ati vagliati- dal l'angue arteriofo nel- vallo feno donnea- 
le, contratta facilmente le viziofe qualità di quelli umo- 
ri, che fono dedinari a k pararlo , cui de alle volte pro- 
muove il l'info di dolore all'orifizio del ventricolo) da 
cui ne riforge altro più grate male , che per eiTer molo- 
ili/Iinio, confervando poco didante dal cuore la fua fede* 
da quello some parte più nobile , e vicina,, e per le tier- 
vee diramazioni, che comunicali con e fio fu detto dai 
Medici Cardialgìa. 

Se quello di materie corrotte e impiare , rancide ,■ 
nidorofe, alcaline o di altra confimi! natura abonda, li 
promuove nei corpi un male aflài maggroie per' la muta- 
zione in morbofa, depravata, c pefiima qualità,, come fre- 
quenti li- oflwvano gli efempj nelle Fanciulle, e Fcmine 
cachctichc c colorotiche: fc vìfeido diventa produce l'inap- 
pcten/a; fe vi feido- ama ricanto , e acquofo unito ad altre 
particelle eterogenee 1» fvogliatezza del cibo., l'avverfio- 
ne allo fieno, e la naufea , e analmente il vomite- fe 
s'inacidite, come fàcilmente faccede- fa lamentate conti- 
nuamente le femmine itteriche, e gli uomini ipocondria- 
ci: in (omnia per rapporto alle diverfe qualità di cui 
s'impregna quello ftemacal liquore, varj- domatici mali 
ci travagliano, i quali tutti lì guarirono perfettamente, 
coli' ufo delle noftte Acque. 

Quelle introdotte nel- ventricolo colla- loro piacevole 
virtù, ed energia, e colla loro marta introdotta in qual-j 
che copia nello ftomaco, accrcfcendo- l'efal&zionc arteria-- 
là, e la derivazione glandolare dell'umore aqueo, e muc- 
colo delio ftomaco, ajtitano benignamente in tal guifa h 
di lui naturale operazione > incidono gli umori vifeofi, 
temperano l'acrimonia- contratta dal fugo digeftivo,. clj- 
mirana prontilfì ma mente fuori da! ventricolo, e dall' 
intelUiia. l'ingolla colluvie delle fordidezte e delle feccc 7 
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C mefcolate, che fi fieno con li umori del corpo noftra 
difckrfgono i Cali, e le congertioni delle parti impure, 
e le /cacciano fuori del corpo , c per orina, e per tra/pi- 
ra zione . 

>Nè quì folranto fi rcflringe la loro virtù ed attivi- 
tir hanno elleno una grande efficacia ne! difciogliere gli 
□mori lenti e I < ■■• • e nel difoppildre i vali anche mi- 
nutiflìmi delle glandule. e corroborarli nel tempo iilello; 
* ciò ch'i da maravigliarli efercirano effe quella fu* po- 
tenza fen?a recare alcuna moleftia c alcun detrimenro, o 
perc:ò polibno con ficurez^a convenire ai cemperameari 
deboli, e gracili) e convalefcenti eziandio. 

A N NO T A Z I O N I. 

11 Ventricolo dicono gli Anatomici è un mufcola 
cavo comporto di quattro membrane una al,' altra fbpra» 
polla nel mezzo delle quali vali fanguigni e nervei fi di- 
ramano; la prima di quelle è comune > e contigua al pe- 
ritoneo, la feconda c fìbrofa comporta di varie fibre diver- 
fa mente inteflute , che ncll' azione della digcftione, e 
concozione del cibo fi rertringe in fc fìeHìi , c fi contrae, 
c con tal atto preme comprime e rifolve in parti tenui 
il contenuto alimento; la terza è cellulofa, dimoftrara dal 
Ruifchio, (a) la quale ampiamente fi diftende, e mediana- 
te un certo oleofo umore i che nelle fue cellule contiene 
corapreffa dal pefo del cibo fomminirtra alle fibre mafeo- 
lari la lubricità: l'ultima finalmente è la nervea , che vel- 
lutata ancora vien detta, e quella £ quella, che eccita la 
fotte , e veemente fenfazione di dolore , ed è ella fovente 
la fede di molti mali /tornatici. 

Tutte querte parti cortituenti il ventricolo fono fog- 
gettc però a qualche caufa morbofa, la quale non può 
domarli coli ' efficacia dèlie noflrc Acque, ma foltanto ri- 
manere raffrenata o nel fuo principio o nell'aumento. 
'. ' Quel 
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Qu.eÌ (tari globali ex. gr. c quelle tuberafitàv, che nafci- 
no talvolta nelle membrane del ventricolo, e clic fono 
cagioni di acerbiflimi dolori, qualche volta degenerano in 
farri, e in cancri, come colle loro fezzioni Anato- 
miche avvertirono i celeb. Uomini Criflofano (a) Seligc- 
ro, e Michele {!>) Emullero, ed in quelli cafì le noilrc 
Acque o poco polfono giovare, a riefeono del rutto in- 
fruttuofe . 

Ala in quei tumori incipienti i e che non fi eftendo- 
no per anche colla accrcfciuta mote a coartare il Piloro , 
e che nei primi tempi eccitano un leggeriflìmo dolore» 
come che le membrane dello ftomaco pofibno dìftrarlì 
fenza grave moleflia, e gli umori non fono arredati nel 
libero fuo corto, rè da rimarcabile durezza del ventrico- 
lo) ne. da norabil rigidità della foflanza muscolare del 
medelirao, giovano alTaiilìmo le noftre apque-, -poiché colle 
loro minerali foftanze aperienti e deoltruenti facilmente il 
accomodano a feiogliere ed allungare gli umori ivi fta» 

rnti, e che s'impiegarono a fare una mala apposizione 
arnc* con traendo in sì fatti tubercoli l'omento fe- 
condo le oflervazioni del rinomati ili mo Sig. Gio: Battifta 
Morgagni (c). -;i ■.■.■■.;■.■:> ov^> 

ìaAi Se poi i mali del " ventricolo faranno prodotti per 
contento delle parti vicine male affette , talmente che la 
materia morbofa inlìuuatz per i vali dcgl' inteltini dìllrag- 
ga le pareri del ventricolo congiunto e continuato per 
Fifteffa foftanza, e in tal maniera comunichi la fenfizic- 
ne dolorofa, ognun vede che lo fpirito, e la penetrabili- 
tà di quefle noflrc Acque penetrando per i vafi ìntefH- 
nah' poflono togliere la cagione del male , ed eliminare 
fuori del corpo per mezzo dei proprj emilTarj la materia , 
che prodncevx la malattia . 

1 Volumi dell' Accade mi* Ce fare a (6) riportano più 
ilto- 
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. Morìe di mali di ventricolo, i quali procedevuio da mala 
cofhtuzione d' interinai e molti notabili cali riferiti ne- 
gli atti dei Curiofi («} della Natura, e nello Sculreto (A) 
ci atteftano che un grave vomito accompagnato da vee- 
mente dolore di ventricolo pub aver 1' origine f pelle vol- 
te dal vizio dei condotti biliferi nel fegato, e ficcome 
quelli condotti hanno la facoltà di coftringerfi , .e dilatati! 
come l' interina, cosi una prete marnale coftrizionc, o 
laflìtà dei medefimi contribuire afiaiifimo ad eccitate ti 
vomito, e ii dolor dello ftomaco. 

Nè avvi poi cofa più facile, nè più comune da of- 
fe rvar fi quanto che nell'arFezzioni nefritiche, e calcolo fé 
in cui vi è Tempre accompagnato il vomito, la umica, 
e i tornimi dell' interini , e del ventricolo, e tanto più 
quelli fintomi lì formano gravi, quanto più i calcoli s'im- 
piantano nei reni, e negli uretetj, e lì muovono dalla fua 

E":te: e la ragione è chiara, poiché mentre il rene lìni- 
per mezzo del fuo pieno nervofo ftà coerente collo 
flomatico unitamente col msfenterico fuperiore ■ il delira 
ancora per una tale ftrada vien conncfTo immediatamen- 
te col pieno epatico, e flomatico , laonde irritati che fieno 
i reni da qualche corpo eilraneo traono in confenfo il Jèr 
garo 1 e lo ftomaco, e perciò fi fdfeitano lì enormi fpafmi 
.flomatici, e vomiti biliofi, che hanno prodotto tal' ora 
danni grandinimi, o fin la morte, . attirandoci ciò gli Atei 
Medici {e) di Berlino , nei quali vien deferitta la rottura 
dell'omento, fucceffa per un copiofo vomito biliofo, e 
nei comencarj dell'Accademia Imperiale di Pietroburgo^ 
vi è una ben dettagliata iftoria di una feiflura di ventri* 
colo ritrovata in un cadavere di un uomo , che £1 afflit- 
to da veementi vomiti , ed il Sanchez {*) fcrupolofamente 
ci avverte di aver veduto per fomigliantc caufa lacerarli 
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il ventricolo, ed il Tifone (a) tre volte trovò il ventri- 
colo perforato) quantunque però poffa crederi! come fag- 
giaraenre ci avverte il ccleb. (A) Morgani, che quelle rot- 
ture fieno nate piutroiro dall'erolione fatta da qualche ul- 
cer», che più pretto o più tardi confumo le tuniche del 
ventricolo, che da qualunque altra cagione. 

Da ciò che 11 l- detto ognun vede quali fono quei cali, 
nei quali le «oltre seque pollino giovare , e dove polTono 
apportare poco o nelfua profitto . e chiunque feti perfuii 
fo , che gli fpafmi, e i vomiti, folcitati nel ventricolo da 
una fabutra acre .acida , e biliofa devolutala! volume m- 
teftinale, o da calcoli nei dotti biliari > o net reni , 6 ne- 
gli ureter; faranno fedati dalla virtù diluente) ed aperitivi 
delle noltre minerali) e faranno curate le cagioni di quelli 
mali /tornatici con miniera eradicativa, dicendoci i' i iu- 
nior t. Federigo (e) Hoffmanno, che per preferrare il cor- 
po af litro da limili morbofe affezioni, è, neceffario far ufo 
dei Bagni Marziali s Balnta Martìtlia, & reme** /iqui-' 
da ex Marte forata ttfurpure £xfe4ict;&. : 

18 TOlIAi' 

A di ti, di Luglio ^rtó 1 ., venne .a qtielte flcqw mi*, 
tin uomo nato nelle marte di Sienij di anni 48. di tem- 
peramento melaoconicoiiliofoj di abito. di corpo molto 
gracile, e di fibra flofcia. , : ' '.' i : . 

Fù attaccato otto o dieci me fi avanti dì venire a 
qnefte acque da un dolor reumatico affai forte in tutta 
la parte finiitra del corpo, cioè dalla fpalla e braccio fi- 
no all'cltremitì del piede, ma: il centro del dolor mag- 
giore era nei mufcoli intercoftali dalla patte finiitra, do-, 
ve fi articola la quatta t .quinta ;Cofta. colle Vertebre 
del dorfo. ;-. 1,.,;] cl.i,n:i - .1 :, : ■ !■ ;.- 

Molti e varj furono t medicamenti, di cui in quei 

(. ) Crid. ti,g t ép.6.i, M ì'tmtr ■ oevul. %. Vili. 
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tempo li prevaife per liberarti da quella tormcntofa ma- 
lattia in parte ordinatili dai dotti Profelfori di Medicina, 
e in parte da un idìoto e volgare Empirico, da! quale 
finalmente gli fu preferitto di applicare alla parte dolente 
ùn cerotto' mercuriale manipolato da elfo fegrctamente e 
fenza faputa di alcuno; ■' ■ j 

'Dopo due giorni, che fu attaccato quello mercuria- 
to rimedio cominciò-la parte offèfa a farli, più libera ncll' 
efercizio,;e quel dolore, che tanto 1' inquiqtava divenne 
aflai più mite* ma pattati alquanti giorni cominciò a fon-; 
tire un dolente morlb di ffoinacu, ii -quale li dileguava 
a mitura"- che -'- lo iìomaco fi votava dell' ingelH' preti t e 
poi !ì r faoeva a- poco a poco più fcnlibile, quando per 
fupplire'all'umana indigenza era collrctro a prendere un: 
poco 'di cibo . ' 

Frattanto quello male andava ctcfccndo di giorno 
il giorno , e il dolor ^«llo ilomaco divenne sì fiero, che 
jl ppvero -ammalato cadeva fpcttò tn deliquj, nè celiava 
il dolore e lo fvenhtvento , fe non quando o per mezzo 
del vomito naturalmente eccitato, o provocato con artc> 

10 flamaco non li votava affario dai prefi cibi , talmente 
che per sì fatta cofa le forze languivano, ed il corpo lì 
difponevn' al' rnarai'mo, c alfa total conf unzione . 

-i: . in '-tal* flato di cofe egli lì portò a quelli bagni , ed- 
offendo f\nto ben coniìderato il male , fu ammeii'o a be- 
vcrc quelle acque min., e premetta la folita purga, di un 
blandillìmo lenitivo principiò la mattina del dì t }■ a pren- 
dere libbre di. acqua miti., la quale fu fempre rigettata 
per vomito pura-c (incera dopo lo fpazio di pochi minu- 
ti, ma femprd perù fa Tinuorata di altrettanta dófe fino 
alta terza volta .'; ~. .-. ib 

In. quella: priti» -mattina , e nelle altre tre confccuti- 
ve il fopra detto attilla non provò profitto alcuno , quan-* 
runque però i fintomi del male non fi accrefeeffero , e 
foltanto nel quanó giorno delle bevute, fi accorfe che 

11 -ve Ulrico ln..ti tene va. per più lungo tempo l'acqua pre- 
fa, ma fi eruttava pofei*- neJl* ideila guifa dei precedenti 
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giorni, con qualche forte di nidore, e di tintori roditore. 

Nel quinto poi dopo aver bevuto quattro, o cinque 
libbre di acqua i dolori li fecero fendre un puco.plù gra- 
vi, e dopo qualche ora rigettò per vomito una quantità 
1Ì1 acqua puzzolente , c di color fofeo . ed in quella «co- 
none furono notate alcune cfouìe di lòftanza car.iofa cur- 
rotta con alcune Urie fancuiane 

Nel fello e fctt.mo giorno fu accrcfciura la dofe 
dell'acqua, efu offerito dfteflb erlétro del gu.rno quin- 
to, ma però il vomito fa minore, onde il dolore fu al- 
quanto più mite, ed il riceiiiinento del cibo fa di pin 
lunga durata. 

Dopo l'ottavo c decimo giorno comincio a rendere 
in qualche quantità l'acqua in.n. per orina, e per un co- 
piolo trafptrato.ed i tintomi del male li acquietarono iti 
gran parte, talché potè (.tenere il cibo, e la bevanda 
non fenea qualche fenCtivo dolor di ilomaco. 

Finalmente continuando egli per altri (ci giorni, l'ufo 
della noilra acqua medicata, e rendendo p;t feteflò delle 
materie icorofe c fetenti, il vomito fparì affatto, il dolore fi 
mitigò fino a renderli fofiribilc, ed il corpo confun'o co- 
minciò a nutrirli, e a prendere la perduta secrezione , e 
crisi dopo il decimo fetr imo giorno con tenti (lìmo del pro- 
fitto ricavato da quefte acque falutari ritornò alla Patti» 
con llabil confìglio di ritornare l'anno feguente. 

OSSERVAZIONI ALL'ISTORIA 

Non fi cofa multata ed infialiti l'cuTervare in prati- 
ca che quelle materie , le quali appulfc in qualche parte 
del corpo producono ivi la malattia con conltglio poco 
prudente , e con inefpcrto temerario ardimento farte re- 
trocedere, hanno fatto delle letali metaftall a qualche 

Quell'umore nocevolc c nemico all'economia anima- 
le, che produceva il dolor reumatico al noliro ammala- 
to, mollò dalli fede, che occupava in virtù del cerotro 
G a 
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con mercùrio , che fu applicato alfa parte fi piantò nella 
flómaco, e produlTe in. prima il morto del ventricolo, e 
pofeia quei continui e violenti vomiti» che impedivano- 
al corpo la nutrizione. 

Federigo Hoffinanno. (a) ci fa una deferizìone di an 
eccefiivo dolore Itomatico congiunto con enormi vomiti 
prodotto di una rerropulia creiipcila , e il dottiffim» Sig. 
Gfo ; Batrifla Morgagni (i) dilli- dì avere oflervato in un 
Patrizio Bolognefe una letale eruttazione di materie di 

artritico vago e circolante , che fpciro approdava allo ffo- 
maco,eal!c fue parti contigue, c clie ivi cagionava ipa- 
fmi, contrazioni, e mortali eroiiont. 

Nel ventricolo del noftro attilla l'umor reumatica 
vi produlTe come ben lì vede dalla (opra enarrata III. un 
tumore , ed ivi tutto lì raccolte per formar quell'ulcera » 
the poi penetrata dalle nolire min. rertò- (potta delle ma- 
terie purulente, che fiiron rigettate per vomico, fupcrior- 
mente, e per -deiezione inferiormente. 

Queft* ulcera a mio credere era quella* che- cagio- 
nava quel fiero morto di ilomaco , che al dire ddl* 
ammalato gli erodeva il ventricolo a fomìglianza. di un 
animale > che rode c punge con i fuoi aculei. 

Kon fon manca» Medici infigni r quali dilìcro' di 
aver curato dei malati , che il fon creduti, che fiaiili 
mali di itomaco- ptocedclfero da animali ivi (Tabulanti, e 
Dell' illoria- dell' Hartmanno, M e di Lucantonio Porzio 
fi legge, che un uomo credè di avere una lucerti vìva 
nello Ilomaco, ed un altro s'immaginò di alimenrare nell* 
iriteftina una ranocchia, è nell'opere del Brunnero (d) 
fi legge il cafo di una donna, la quale ville colla creden- 
za di tener nel ventre un vivo fcrpentcHo, perchè con- 
tinuamente era afflitta da un acuto dolor di Ilomaco; ma 
lut- 
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taire quelle falfe immaginazioni redarono Tcoptrte dalla 
verità, cd'eiido itaci ritrovati pofcia nei ventricoli di que- 
lle perfoue morte di tal malattia) dei tumori, e delle ul- 
cerazioni . come appunto vidde il Frecro {a) ne! ca- 
davere del rinomato Card. Batoli io , il quale morì d'ine- 
dia , e di confunzione mediante tre ulcere ritrovate nella 
bocca dello ftomaco, e come ce le deferive il eh. Haller 
(ij nelle Tue dottiffime opere mediche. 

Nel noftto uomo il tumore e l' ulcera non era sì in- 
vecchiata che non li porcile arredare il progrellb, e l'ul- 
teriore erolìonc, ed ebbe la felice forte, che rellò am- 
mollita dalle noltrc acque , indi penettata c aperta potè 
facilmente ripurgarfi. 

ALTRA ISTORIA 

Una donni nativa di Torrita di anni 50. di tempe- 
ramento biliofo-mclanconico Contadina di nafeita e di 
profeflìonei li portò a quelle min. tormentata quali per 
il corfo di un anno da male di ftomaco falcidia fi Aimo , 

Quella fu dedita in tempo di fua gioventù a man- 
giare de' cibi duri, c grolìolani ad ufo de' contadini e fpc- 
cialmcnre molto pane duro e rifecco, ma p:ifcia avendo 
murato e renor di vita e di vitto per elfcrfi meda a 
far la ferva in una cafa alquanto comoda del paefe, cad- 
de nella fua età di anni 49. in uri languore di ftomaco 
sì grande) che non poteva faporirc alcun cibo, che non 
ione dal fuo ftomaco aborrito , e rigettato . 

La fua lingua ed il fuo palato era ricoperto Tempre 
da una patina fordÌda t e biancaftraj e la bocca era man- 
cante di umor falivare, e credeva ella di avere continua- 
mente nelle fauci della materia giucinofa c paniuf.i , tal- 
ché gli impediva per fino la libera deglutizione dei cibi. 

In tale dato di cole bevette la prima mattina fette 
Jibbre dell* acqua noftrarain. coll'aggiunta di mezza oncia di 
cre- 
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eremor dì tartaro, e ne ottenne un felice paflaggio tan- 
to per la parte dall' orina, quanto per la parte delle fee- 
rie: e ciò eh' è da notarli non ebbe nel bere quell'acqua 
quella folita naufea, che gli cagionava il ciboi e la be- 
vanda ordinaria , ma il di lei ftonjaco ricevè volentieri 
quell'acqua medicata, né quella fu rigettata per vomito « 
ma tutta pafsò per le ftradc confuete . 

Nella feconda fece ufo di libbre 9. di acqua, ed il 
paflaggio fa per la maggior parte per L' interina, dando 
fuora per quella ftrada delle materie fottili mefcolate co- 
gli eferemenri in ral quantità, che fuperavano alcerto 
la doli; dell' acqua preia , e quelle tali materie erano di 
varj colori bianche, cenerine, e rouaftre . 

Quella ejezione non andò difgiuntada qualche dolo- 
re intcllinale nel tempo del palleggio aqueo , ma predo 
fvanì, fpecialmente nelle ore del mezzo giorno, e il cor- 
po Il ridabilì nella folita quiete. 

Nella IH. ribevve 10. libbre di acqua > ed ebbe da 
quella le folire moiTe di corpo e di orina, ma però in 
più fcarfa quantità della mattina antecedente , e lì accnr- 
fe benidimo, che la cura prendeva buona piega, perchè 
lo llomaco accettava più volentieri il cibo, ed era affini- 
tà da qualche forra di appetito. 

Nella IV. V. e VI. non fucecftero cofe notabili, e 
l'acqua fù refa con foave e comodo palTagio. 



dofe di acqua fi fentl della naufea e dello feoncerto di 
ilomaco, ma però l'acqua gli produfie tre molle, ed il 
rcito pafsò per orina. 

In tali giorni la lingua e le fàuci 11 fpogliarono af- 
fatto della patina fordida, che avevano per avanti, l'ap- 
petito fù riabilito del tutto, e cominciarono a ritornar, 
le forze e l'ilarità; finalmente nel di IX. dopo aver be- 
vute 8. libbre di acqua libera e fana fece ritorno alla pa- 
terna cafa . 



Nel VII. e Vili giorno 




CAPITOLO IL 



Sane di un grande ajiito ai Mali del Duodeno. 



NOn inferiori ai mali, che fi creano ne! ventricolo 
l'uno quelle morbofc affezioni, che hanno la fna fe- 
de nel duodeno , chiamato dal celeb. [a) Federigo UofTiran- 
no il fecondo ventricolo, o ventricolo fuccentutiaro, alle 
quali giovano mirabilmente le noltre acque, o ripulen-' 
do, c incidendo le fordidezze nate da ridanno, e dalla 
corruttela dell'umor biliofo, c pancreatico, da cui fono 
procreati fpc/IìHimo i mali putridi, e l'universi guaita-' 
mento dell'umana lalute fecondo l'ìnfegnamenti del gran- 
de {È) Ippocrate, o ridonando a quello vifeere colle loro 
corroboranti qualità il perduto vigore, mediante il quale 
la foltanza nutritiva non viene attenuata intimamente, 
riè lavorata con quella perfezione, che richiedelì, pcrchi 
fi fprigionino le parti fpiritofe ed elementari, come non 
fenza qualche ragione avvertì il vecchio Medico Silvio, (c) 
li Diemcmbroek (d), e i Mifcellanci dei Cut ioli della 
Natura ci infegnano, che il duodeno è ficiliUimo a pre- 
Ilare il nido alle Torbidezze, e alle congelìioni hiliofe non 
folo mediante la naturai fua flefluofità, ma ancora per la 
gran capacità , che ha di dilìrarfi , per la qua! cofa ua- 
feono dei graviflìmi fconccrti di falute , cjualora non liar.o 
potentemente sbarazzati da eiFa quelli infetti ofpiti, come 
ben dille il fopralodato {fj Ippocratc. 

Spine volte fuLrede, che accumulandoli più del do- 
vere la bile nel duodeno fi distendono oltre mifuta le 
membrane, che lo compongano, e per quella dille nlione 
ne 
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ne nafce Io ftagnamento dell'amor hilioCo, e l'irrita- 
zione pofcia delle parti nervofe piii profiline e confcn- 
iienti , onde ne proviene il dolor fiflb nella prima verte- 
bra dei lombi ( V aniìerà dei precordj , la dejezione dell' 
appetito) la mancanza del Conno c la protrazione delle 

Da ciò che fi è derro Ci può chiaramente compren- 
dere) che ove fi offervi, che quelli (concerti nafeano da 
riltagni biliofi nelle prime regioni) c fpccialmcnte nel duo- 
deno, quanto venga indicato l'ajuto delle noftre acque» 
le quali diminuirono, o tolgono affatto gli (limoli, por- 
tando via le caufe, c la fede di ciò, che produceva la 
malattia allungandoli da effe i vifeidi umori, e correggen- 
doli l'acrimonia acida e falina, o col dilavar la bile, o 
col rcllituire il debito tuono alle membrane coflituenti le 
tuniche duodeniche, laonde il fopralodaro {<?} Federigo 
Hoff. , quando il male proveniente da un acre e vifeida 
colluvie delle prime ftrade fi inoltrava pertinace e ribelle 
alla cura , non trovò un rimedio più profittevole delle 
acque medicate dicendoci, che nei fopradeiri cali — nati 
prtflavtius aquii meditali* erti medicameli , guas inter 
fedlìcenfes agita per quatuor iks circiter epota =s. 

ANNOTAZIONI 

Tutti gli Anatomici fono di unanime fentimenfo» 
che il duodeno principiando dal deliro orificio del ven- 
tricolo rapprefenta verfo la fpiua una norabil liclTura, ed 1 
ìl Riolano, (*) ed il Blanckardo, (c) iniìeme con il 
Vefalio, (rf) c il Verheyen (e) aneriCcono, che il duode- 
no ha la fua continuazione dal fondo del ventricolo lìtio 
al deliro lato del dorfo, rivolgendofi in alcune tortile-lìti 
e proturbcranze. 

OI- 
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t ciò il Vefalio , ed il VefrngiV. oftervarono 
; ertcr la capaciti di quello incortino di grande 
fe non del tutto limile a quella del ventnec» 
alto ncrò maggiore di quella degli altri infertilii, 
aro in oltre, the queilo irtclT.i è dotato della 
a glandulola, c ««Untata dello rtorruco , e le 
io difptrfe in gruppi ed in congerie per la fua 



» w. 



che 



l'uffuio del duodcoo fi* di maggiore imi 

fucilo del ventricolo, dovendo» quivi daoorare e attenuate 
informe e cruda marta della [bilama alimentare colli 
mefeotanza de' due umori biliofo, e pancreatico, e perciò 4 
necertario , che nel fuo fondo Jia alquanto capace per po- 
ter ritenere per qualche- tempo le foftanze ricevute) affin- 
chè ivi pofla farli un' intima fermentativa mifcela di Cit- 
ta la marta chimofa. 

Non è dunque maraviglia, fe dalla viziata coflicuzio- 
ne di quello inreilino ne Sano nari graviilimi mali per la 
parre (penalmente della bile ivi ftagnante, e che per la 
più lunga dimora ivi fatta abbia acquifl-ato la qualità em- 
pìreumatica, come dottamente lo prova il celeb. Federigo 
ììoff. (b) e il gran Celfo, (c) e come ce T attuta n«' fuoi 
afori fai il divino Ippocrate, (d) 
• "il chiar. Molinelli (e) ci rende intefi, che dalla vi- 
ziata , e morbofa comprelììone del duodeno, come l'oflèr- 
vò il Rìolano, (f) ebbero origine vomiti letali, ed eiezio- 
ni di bile amurcacea, ed eruginofa i che poco dopo furon 
feguite dalla morte, e moire iitorie , che fono riporrate 
negli atti itili Eruditi di Lipiia , (g) e nei volumi dell' 
' H Ac- - 

(,) Wl„l. H.: Cu,. D„. ».*,. 4*4- 
(t) f"d. Htf. iif. i, ito*», mlt,. («far. 
(f) Clf.ùmHi,. là. 
U, li,tf- Afb.it. S,a. 4. 
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Accademia Cefarea (a) contermino tutto cid , che abbia- 
mo detto di fopra incorno a' mali) che pollano avvenire 
per la viziata collituzione del duodeno . 

Ma più frequentemente Cogliono annidarli in quella 
Tifccrc le caufe di certe ollinate febbri intermittenti che 
Jì inoltrano pertinaci all'azione dei rimedi più attivi dell' 
arte, ed il Fcrnclio (i) Medico ri nomati (limo della Fran- 
cia coftituì la fede di queiU fpeeie di febbri nel duodeno 
come aurore e della corruzione della linfa , e della bile, 
« ci manifeftò i fegni per conofccrle; imperciocebè, dico 
egli, fono precedute dalla fopprelfa trattazione, dall' ac- 
crefeiura abbondanza del fanguc, dalla diminuzione dell» 
naturai forza dell' in teli ini, dalle quali cofe tutte lì acere- 
te la corruzione dei fopradetti umori. 

E per verità fe la trafpirazionc non corrìfponde a ciò 
che in infenfibil maniera d deve quotidianamente avacua- 
re , la bile mefcolata colle fotdidezze, che devonfi fepara- 
re dai nollri umori (i vizia tanrofto nella fui qualità, e fe 
il tuono del duodeno è languente ,o oltre modo diminuito, 
viene ivi ritenuta, eifendo mancante il naturai vigore, ed 
in tal guifa corrompendoli efercira la fua fcvizie non folo 
in quelli parte, ma ancora in rurro il corpo, ove tra- 
feorrono i nervi confenriemì , affliggendolo con vari [pa- 
limi i e dolori. 

Non fono mancati Medici intigni antichi e moderni, 
i quali da una tal cagione riconobbero il principio di.olìi- 
naiillìmi malori , e Silvio , (V) e 1* lldano, (rf) e Profpero 
Alpino (e) poterono foriogire incipienti gravi malattie, li- 
berando il duodeno da quella viziofa qualità contratta per 
il corrompi me ma degli umori che vi sboccano. 

Chi avvi fta i Medici, che non fappia, che il fugo 
pancreatico e hiliofo entrano in quello inteftino per una 
Hiedciìma , e comune papilla, perchè lì faccia la perfetta 
ma- 
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muratone» e digcftionc dell'alimento in chilo CoJI'afFufìo- 
nc di quelli due neceflarifumi fughi? 

L'iiloric anatomiche ci ma infettano un fitto armai 
refo a tutti cognito , che Virfungo il primo dimoftrò al 
pubblico il condotto pancreatico sboccanrc nel duodeno 
per un condotto comune, quantunque l'Àifeilio prima dì 
etto faceffe vedere il pancreas Tenia far parola dell'ufo e 
fuo condotto , e Boera w e (a) ci afferma l' ifieflb dicendoci, 
che fotto la parte pofteriore dcftra del ventricolo evvi pen- 
dente una gianduia conglomerata magna detta paneres- 
te, la quale fi appoggia alt' iniettino duodeno, che dall' 
arterie celiache per mezzo della fabbrica glandniare va- 



lila ufeira nel duodeno, e in quello Icari» la Tua linfa. 

E'cofa credibile, che fc mancherà al duodeno qual- 
che grado di quel vigore, per cui vien confervato il mix 
to fuo periftaltico , feuipre più fi acerefeera lo flato mor> 
bofo di quello vifeere, per curare il quale devono prefe- 
rirli a turti gli altti medicamenti le nottre acque me- 
dicate, come quelle, che non li fermano in una foli pjr- 
te del ventricolo, ma fi diffondono egualmente per tutte 
l'intettina, e fono atrivifiime a penetrare quella erotti 
glandulofa, di cui è rivedila la foftanza del ventrìcolo e del 
duodeno fecondo le dottrine di Federigo Hoff. (ó). 



Un one!ti/fimo Cittadino di Citta della Pieve bilEo- 
fo, afeiutto, e di fibra rigida, agente degli affari di 
campagna -di un nubiliflimo Uomo fin da quattro meli 
continui era travagliato da un inquieti^ rrfo dolore nello 
fcobricolo del cuore, fpecialmente dopo due o tre ore, 
che areva prefo il cibo confueto, di maniera che fu co- 
jl retto di abbandonare l'attivo efercizio, di cui era inca- 
ricato, e bifognò, che paflaffe ad una vita fedentan'a in 
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cafa con i proprj domeftici , per il che intermcflb il cor- 
porale cfercizio, e lafciata da parte ogni qualunque pre- 
mura di palleggiare, e di equitarc i il nule vie più s'in- 
ferocì, e divenne maggiore. 

Principiò fallito ad e (Ter tormentato da anguftie, c 
da anziera circa i precordi > quando fpecialmente li aggra- 
vava lo ftomaco con qualche cibo di più difficile Muzio- 
re, il Tonno divenne inquieto) parco, ed intcrrotro, V 
appetito rciìò abolito affatto , c le forze mancavano , e la 
cure reftò macchiata di color giallaftro, e quell'ultimo 
il n toma accennato avea la fua quotidiana recurrenza quali 
periodica. 

In quello tempo fi fufeitò nn fiflb dolore nei lom- 
bi i ed una oflinata aduftione di ventre, perloche ricorfe 
a varj medicamenti purganti e an ti fpa [modici , ma il tur- 
Io fu tentato invano , poiché nò i fintomi fi calamarono, 
ne il male fu alleggerito dall'effetto dei medicamenti, 
anzi li accefe una febbre lenta del genere delle intermit- 
tenti i la quale non fu poifibile domare ne pur con il va- 
lido febrifugo della china china, avendo egli per tal' effetto 
prefo in bevanda una buona dofe della fuddetta cortec- 
cia polverizzata. 

Frattanto il dolor fido dei lombi fi aumentava in 
■maniera, che 11 auomigliava perfettamente ad una coli- 
ca nefritica, e la febbretta divenne alquanto maggiore^, 
facendoli conofeere con un più fenfibile lento calore, c 
con un moro del polfo più calorofo , più celere , e con 
fudori notturni, per le quali cofe fi aggiunte un infigne 
Hnguor di forze , e 1' emulazione di rutro il corpo , laon- ' 
de dopo aver ternato inutilmente 1' efficacia di varj 
medicamenti in quello fiato di cofe fi portò a quelle ac- 
que minerali il dì 18. di luglio dell'anno T760. 

Premetta la folita purga con un leggiero purgante di 
iiroppo di cicoria con rabarbaro di Niccolò Salernita- 
no, principiò a bevere nel di lo. libbre ti. della nolìra 
acqua minerale, la quale fu ricevuta e ritenuta intiera- 
mente nel ventricolo , nè fi potè vedere per quella mat- 
tina il paflaggio di ella per le vie canfucùc. Nel 
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Nel II. giorno bevve io. libbre di acqua , e dorrò 
averne prefa una dofe di alquanti bicchieri Tenti alterar*! 
lo ftomaco, e rigettò per vomico un'acqua tinta di co- 
lor giallo a in ari ili ma nel laporc, e alquanto fetida, e per 
la parte pofteriore refe delle materie giallaftre mcfcolate 
con fecce adulle e al fommo rifeccate . 

Dopo quelle evacuazioni principiarono in qualche par- 
te a calmarli i fintomi , e lo fcobricolo del cuore lì al- 
leggerì notabilmente da quel pungente dolore, che conti- 
nuamente lo tormentava, e il dolor fino del dorfo fi mi- 
tigò alquanto, ma il retto degli feoncerti lì mantenne 
nell'illcflo grado. 

Nel III. e nel IV. fù aecrefeiuta la dofe dell'acqua, 
e furono oflervari gli iftelTì vomiti , c 1' ilìcile dejezioni 
biliofc > e il noftro malato non fù all'alito in quelli gior- 
ni dalla folira febbre, ma i polli diveuncru più tranquil- 
li, e meno frequenti. 

Nel V. fi mantenne ntll' acqui/lato, e nel VI. bev- 
ve 12. libbre dì acqua, da cui ottenne un effètto conlì- 
dtrabile, e gli operò maravigliofamentc e per fccclTo e 
por orina, portando fuora molte materie atrobiliofe , per- 
Jochè il corpo acquillò un gran vantaggio, diminuendoli 
i fintomi raorbofi; ritornò l'appetito col fonno, e un non 
difprezzabil vigore nelle membra. 

Nel VIL prefe la medefìmi quantità di acqua, la 
quale .gli opctò al folito, e la febbre in quello giorno 
fparì del tutto, e l'appetito divenne maggiore, e l'efte- 
riore apparenza della cure fi face più chiara , e più na- 
turale . 

Neil' Vili, prefe un inriero ripofo, e intermeue le 
bevute, ma nel IX. ritornò a fpctimcntarc le noftrc ac- 
que, e prefe 3. libbre di ^cqua minetjle, dMc quali ne 
ottenne quanto molfe biliofe, ma però feiua incommo- 
do , ed il rimanente dell' acqua ebbe un felice palleggio 
per orina, e per trafpi razione : 

Nella X. pallata di acqua fi calmarono i dolori , le 
fecce li fecero ofeure e divennero concotte; continuò a 
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fìar bene, ma qualche volti fi rilufcitava il dolóre nello 
fcrubicolo del cuore , ma però in grado co ra portabili (lì- 
mo, c pretto fvaniva; laonde nella mattina XI. dopo 
aver prefa una mediocre quantità di acqua per vie più 
corroborare l'inreftino, lieto, e concento fece ritorno al- 
la dom./lica abitazione. 

Nell'efiate dell'anno fuffeguente egli fi fece rivede- 
re a quelli Bagni in molto migliore (tato di falutcr era 
impinguato, ed era robufto oltre modo: prefe per fei 
manine continuate la foiita dofe dell' acqua min. dell' 
anno feorfo, perchè, come mi diiTe > nel fine dell'inver- 
no fu un poco travagliato dal folito dolore, e fu attae- 
cara la cute da una leggeriflima ombra giallaflra, la qua- 
le potè Togliere con un purgante rabarbarato . Se la paf- 
sb ottimamenre bene in tutto quello tempo e cosi termi- 
nò felicemente la cura. 

OSSERV AZIONI ALL' ISTORIA. 

Da torri i fintomi moroofi, ch'erari eongìonti coli» 
fuddetta malattia chiaramente fi comprende, che la fede 
del male era nel duodcno> il quale narteneva entra di 
fe la biliofa faburra guatta e corrotta, e (peci al mente il 
dolure dello fcrob-colo del cuore, il dolor fitto dei lom- 
bi , e l'itterizia rteurrente erano i fegni patognom onici 
di si fatto male . 

Ippocrate {a) fu (iene intefo dei trilli effetti, che 
può produrre quitta bile cosi JlagnantCt e divemira a 



ed il Sydenam (*} ciconohbe, che molli moti 
o Ipefle volte l'i ■ 



una materia aire, che 
, le quali traono pofeu 



ihmola e pur_ 
in confenlò le lontane. 

Nel nollro cafo la bile accumulata nel duodeno 
colla fua acrimonia acquiftata da un più lungo tratreni- 
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mento in quella parte, diftendeva aflaiflìmo Pinteftìi 
dalla qual diltenfione non folamente erano /limolare 
tonache dorate di efnuìlito fenfo i ma ancora i rami ner- 
Tofi del pletlb meferaico, ed elTendo compresi ì vali fan- 
guigriì, ne nafeeva la congellione del fangue fra il tron- 
co della rena porta, c il principio dell'arteria mefenre- 
rica, e perciò neceflaria mente ne feguiva il dolor fiflo 
nella prima rertebra de' lombi , e rutti gli altri fopraccen- 
nati iì ritorni, e J'aflrizione del ventre in particolare fe- 
condo le oiìervaziont , che furono fatte dagli Accademici 
(a) dei Curioli della narura. 

E iiccoine la diftenfione del duodeno prodotta dai 
flati, aria rirtchùjfa ed ivi imprigionata fuol'ercitarc un 
fido dolore ne' lombi, come notò Silvio nella faa prati- 
ca medica, così ranro più i fughi viziolì, che (lagnano 
in quello inreflino faranno capaci di fafeitarc l' iftclfi 
feoncerti congiunti con febbri lente, e con poi! raziono 
di forze, e con altri mali di gran rilievo, come Jafciaro- 
no Ihritta i duo rinomati Hi mi pratici (*j Borelli , c Rìve- 
oo . (f ) 

Da ciò lì comprende beniflimo quanto male a pro- 
porrò folle irata Coro in inni rata il noftro ammalato la chi- 
na nel principia del male , la quale , non elTendo Ilare 
ripurgare le prime vie dalla fordida colluvie, colla fua 
TÌrtù ailringente ed aromatica accrebbe piuttofto , che 
fesmare l' irritazione delie membrane duodeniche, come 
dine Federigo (d) HofE e quindi ne avvenne, che crefeen- 
do con modo alternativo l'irritazione, e la dicendone 
del duodeno, e perciò coltri ngendofi il-ccmtiguo condot- 
to coledoco, la bile rigurgitò indietro, e {lagnando e nei 
condotti biliari, e nella cidifeliea prodiilfc l'itterizia re- 
cutrente, eifendo ripiena di limili efempj la dìf lutazione 
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del TifTott i («) ed i commentar) del celeb. Archiatra 

IVanr-vtèten. {*) 

Nè ù fola la bile, che poto viziarti odl'ioteftino» 
e produrre delle alterazioni nemiche alla famtì, ma il fu. 
go pancreatico eziandio li corrompe fpelfe volte nella fua 
fj-ialità, e in quello umore li nafcondeie (ì occulta iju al- 
che volta la caula dei mah del duodeno, come può ve- 
derli nel Trarr Medico di Kenieto de Graaf, (c) ed il 
celeb Morgagni (tf) attribuire a ri'iefto umore la vinti 
di correggere la bile. aJlincbè quella più acremente dt 
t]:iello> eh' è neceflario non (limoli le tuniche del duo- 
deno, ed elléndo temperata i ed allungata dall' umor lin- 
fatico .1 . pancreas non invetta il moia, e l'ordine na- 
turale, laonde dalla mancanza totale di quello umore, o 
dalla viziata qualità di elfo mediante i difetti morbolì 
dì gianduia , olìcrvarono Ì chiar. Uomini Laubiot 

(e) ed Mailer {/) avvenire vomiti letali, e feoncerti 
gravifiimi - 

E quantunque il Brunnero dimoltri, che i cani ed 
altri animali, ai quali fu recifo il pancreas, mantennero 
iani e falvi la vita, e lo fpirito, e fopraviflcro più me- 
li molto pili lietamente di quel tempo, quando avevano 
quelto vifeere, nulladimeno dall' iftelTo fopraccitato Mor- 
gagni, (g) e da altri illufori Jcrittori, il fugo pancreatico 
vie li riputato un liquore molto utile, e neceflario, dal 
cui vuio dipendono molti mali duodenici. 

Qu'il che fa maraviglia il è, che il Morgagni nel!' 
Epift. Anat. Medie. XXX. num. li. Tom. i. pare, che 
riporti gli efperimenti di Corrado Brunnero in fenfo del 
tutto oppofìo , mentre dice . che 1" HorTm. crede , che i 
«ani del Brunnero monderò con vomiti bilìoli fiibtro- 
chc 

ti) Tito. itfAr. M. tf. M . 

(i) Cwi. la Bmt. Ifht'. £f ir. & IH. mirWf/M . 

wmw.^A««.m./«.i.«ni. ; - 
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die gli fa e(t ratto il Panerei? , quando il Brunii. , ci' Hoff. 
alferifcono tutto il contrario- 

L" HotTm. nella DilTerr. de Duodeno multorum nu- 
lorum caufa Dee. il. nura. dice a excifo Panereste 
vitam, fpiritumque incolumen manere animantibus de- 
monftravir Brunnerus =: ed il Morg. nel luogo fopracci- 
tato alferifce — Cenfoic Frid. HofFm. iftam fuilTe caufam 
tur Brunnerj Canes vomitibus Biliolis vivendi fintai fc- 
cerint txcifo Pancreate a . 

Io nen faprei a che attribuire la cauta di quelle con- 
tradizioni ; il vero fi è però , che il Pancreas è riputato 
l'origine, c l'immediata cagione di molti malii qualora 
non lia in Dato naturale, e l'ano. 

ISTORIA H. 

Un Giovine nativo di Salci villaggio nello flato 
Pontifìcio ai confini della Tofcana, fcrvitore in una cala 
dei migliori di quel luogo, di compleflione mediocremente 
adulta, di rem pera mento melanconico biliofo andò ai Ba- 
gni di quella milita acqua il dì li. Luglio i yrtp. 

Comincio nell'anno feorfo a fentirli delle fpeflc dolo- 
rofìflìme punture Torio la fontanella dello flomaco, e con- 
tinuollì quefto rormenrofo dolore per due o tre meli di fe- 
guiro, e ftmpre nel medefimo luogo ; ma pofeia fu inter- 
rotto mediante un coptofo vomito biliofo, che feguiva due 
O tre ore dopo ii palio . 

Ritornava il dolore dopo poche ore > e nel principia 
era mire ;poi li faceva così grande, che non poteva tollerar- 
lo, onde qualche volta era colìrerto a provocarli ii vomito 
per ottenere qualche alleviamento al dolore, il che fegui» 
va fecondo il (olito. 

Intanto il corpo fi emaciava, refpirava egli con diffi- 
coltà, e cominciava a farli itterico , i polfi li fi fecero feb- 
bricitanti, ed era alfa lito nelle ore dopo il mezzo giorno 
da paroiìfmo febrile con modo fenlibile e manifesto. 

Conflitto varj medici} c tentò varj medicamenti e 
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purganti, e ftomarici, e aperitivi, mi fenza profitto -, 
poiché il dolore fi mantenne fempre molefliftirno ( fpccial- 
mente dopo il cibo , c la febbre , e gli altri fintomi non li 
calmarono! laonde tifolvè di tentare ancora la virtù di 
«juefte noftre acque indotto a ciò fare da varie pedone, 
che avevan ricevuto del profitto con fide tabi li ili mo per fa- 
migliatiti incomodi . 

Dopo aver ptefo tre once di (iroppo di Rabarbaro con 
j.once dì decotto magiftrale nel dì 13. di Luglio prefe io. 
libiate della noflr'aCqua medicata , e in quefta prima mattina 
l'operazione fi fece tutta per la parte fuperiore, c rigettò 
per vomito tutta l'acqua con i! medicamento prefo: non 
ottante però fu da cflb reiterata la metà dell' iftefla dofe di 
acoua; quella fu ritenuta, ma non provò alleviamento 
dei fintomi morbofi . 

Nella mattina vegnente bevve altte diecr libbre di 
acqua a cui ne feguirono i foliti vomiti, ma petò in mi- 
nor copia 1 poiché molt' acqua pafsò pec la parte inferio- 
re dando fuori delle materie giallo-fcure e feridiffima 1 le 
quali raccolte in un catino ribollivano a fimilitudine del- 
le materie, che fermentano. 

Nella terza fu accolta dal ventricolo la mede/ìma do- 
fe di acqua fenza incomodo, e rutta pafsò per feceflo e 
per orina, e fece un' operazione grandiifima, facendo fgor- 
gare dall' in tellina una colluvie biliofa s! acre ed erodente, 
che infiammò l'ano, c le natiche, e tutte le parti, che 
furon. toccate da quefta acerrima materia. 

Nella quarta , quinta , e feda l' operazione non fu cosi 
eopiofa, quantunque a vefle prefola medclima dofe di acqua 
min. ma in quelle mattine principiò, il noftro ammalato a 
flar meglio e il dolore e gli altri fintomi principiarono a 
diminuite . 

Nella fettima bevve ti. libbre di aequa (.cittì tutta 

F.fsò felicemente per orina , e per fecelfo : il vomirò non 
ha più inqiaietafo, la febbre lì calmò, e COSÌ reftò libero 
da tutti i fuoi incomodi. ■ ■ ■■■ " 

CÀ- 
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CAPITOLO HI. 

Giovano mirabilmente ai mali deW Intefiioà . 



IL rimanente del canale alimentario non vi efente da 
morbofe affezioni , e da mali 'gravidi mi , avendo l'ori- 
gine quelli > o da una toral Mezza delle membrane co- 
flituenti l' intellina fino a rìdurfi della tenuità della car- 
ta come oflervarono i fapicnti della Ce fa rea (a) Accade- 
mia , o da una putrefeenza di materie acri e corrotte , per le 
quali lì rendono l'inteftina troppo lubriche) e in qual- 
che parte riulcerate, fecondo il detto d'Tppocrate (b), e 
quantunque i mali dell' Inteftina abbiano alcune volte K 
origine da altre cagioni più remote come dai vizj delle 
glandulc del mefent«io, del fegato > c di altre parti, ef- 
Tendone di cib molti efempj nel Boneto, nulladimeno le 
più comuni e le più fpe(Te fono quelle fopraccennate , le 
quali creano quei fi ufo addominali , chiamati col nome 
di Lientcrico, di Celiaco, e più .frequentemente quel 
male , che Diarrèa , e DilTenreria fi appella . 

In farti. Ilccome la Lienterla non è'altro, che una 
lubricità fmodetata degl* lnicftini, per la quale li fi un 
troppo veloce paleggio dell' alimento per quel lungo ed 
ampio condotto fuori del corpo, prima che fìj concutto, 
e digerito, cosi ciò non pub avvenire da alrra caufa, che 
oda qualche ftìmulo eftraordinario , che accrefea la forza 
cfpulliva dello donneo, o da un in figlie debolezza di 
.tutto il canale in tellina!;, mediante la quale la foftanza 
alimentale non è ritenuta dentro l'inteftini con dovuto 
tempo, foche elee poco, o nulla alterata dalla fua na- 
turai forma . 
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L'iIìeiTo pni dirli dell' ArTezion Celiaca, dico di 
quella in coi il cibo fi conquoce mediocre me n re , 
e fi riduce in chilo imperfetto, e cosi ■vicn portato fuo- 
ri in fembianza di lattea materia, il qual male quantun- 
que rLonofca più lievi le cagioni) nulladìmeno quelle fo- 
no l'iltelfe nella fua eflenfa» e producono il Jìuii'o di 

La Diarrèa poi , c la Dilfenreria , purché non iìano 
fintoniatiche , e provenienti da febbri maligne, riconof- 
cono il più delle volte l' iftelli principj di ruaggiotc o 
minor forza fecondo le cagioni morbofe efficienti quelli 
tali milan> e quelli flulTì non indicano altro , che le ac- 
ctefeiute feparazioni degli umori, che fecondo le leggi 
generali devono sboccare nell' inreftina, e la corruzione 
dei medtfimi, che ordinariamente fuol produrre qualche 
. fuperliciale eroiìone dì quell' eltteme punte, nelle quali 
terminano l'arterie; onde ne nafee il rluiì'o tinto di sla- 
vato fangue. 

In tutti" quelli cali è manifeito, che le larghe bevu- 
te delle noflre Acque Minerali devono apportare delle 
grandi utilità, corroborando quelle le pani rilafciate , e 
correggendo k viziofa qualità degli umori eliminano 
fuori di effe i' alcalefcenza , e l'acredine annidatavi , co- 
ftri.igmo con piacevolezza le bocchette dei vafi aperti , 
t ufatc internamente in bevnte, e in docce, e in lava- 
tivi, tolgono affìtto quello ftimolo, per cui fi fufeiranet 
i tormini , e i dolori inreftinali. 

Leggendo i Medici Documenti dell' Arcrèo (a), e del 
celebre Francefco Rtdi (#) , fi comprenderà quanta Itirnk 
d'bba farli delle noftre Acque per rendere otrufi i e abo- 
lire affatto gli flimoli producenti le fopradettc malattie, 
e per rendere il perduto vigore alle tonache dei canali 
ìnicilinali . 
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ANNOTAZIONI. 

Ojjel malore , che Celfa (a) chiamò morbo celiaco 
di 11' imperici Medici viene annumerato fra i fiuffi del 
Venere ; ma fe fi. stamina attentamente il mal Celiaco di 
Celta, deve remi tari! quello tutt'nppofto al male fopra 
deferirto, cui fon profittevoli le nofttc Acque: impercioc- 
ché dice il fppraddetro Autore, che quello è congiunto 
con una oitinata ftirichezza di Ventre. 

Noi abbiati» patlato delle dejezioni e proftuvj dell' 
Interina cruen r i ediincruenti, e perciò falciando da parte 
i vizjj che, djjtndono da contraria cagione, difeorriamo 
foitanto adeflo di ^quelli, ai quali è cola convenevole 
l'aggiungere pbitrofto quell'altro vizio comune allo ftomaco, 
e ail' Inteftin» , come ci afferma il diligenti/Timo Celio (*) , 
chiamato Collera. 

Ih tutti qbtftì profluvi inreftinalt il corpo getta fem- 
pre delle materie di varie fpecié, perchè in alcuni 
fono bianche, in altri ('ino muccofe, ed in altri acqiiofe 
come appunto le deferi (Te il Willis (e), ed il Syde- 
nara(rf) ed in altri fanguinolente carnofe, come dine lp- 

Kctate (c), e malti antichi Medici. Dalla mirabile ab- 
ndatizBi e varietà di materia, .che lì evacuano in tali 
malattie, li può venire in cognizione da che cofa proceda 
il fi ulto del Ventre, ca che grado Ita ridona la ca ufi pro- 
ducente la malattia, quantunque però, benché di rado 
qualche volta mentifea il fuo vero eifere, fecondo le ofler- 
vazinni del Cantoni (f): ma fe vogliamo credere a Corra- 
do Btun, (g) il più delle volte i proiluvj dell' inteltina fo- 
no accompagnati dìi. cf ulcerazioni: del 'condotto alimenta- 
rio , avendo egli aueriato in. un lienterico un' uleerofa di- 

' ■ ■ £v 
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fpofizione di tatto l'intcftino Colon, e in on Uomo, eh* 
era flato afflitto da! dodo Celiaco vidde fedititi e più 
ulccrette fparfe per tutto il tratto di quedo iniettino, e 
in una Donna motta di Diflenterla ritrovo le bocchette 
delle ghndule del Duodeno corrofe c confumate, e per- 
ciò la cagione di quelli dufli era chiara e patenre. 

Da ciò s'intende con chiarezza quali fono cpc!Ie 
cagioni che vengono ad irritare l'inreflina, ove fono le 
ulceri i e perchè dimoiate quede dal contatto di quelle 
cofe , che vi padano efpellono grettamente la foftanza 
alimentare non perfettamente concotta, cj,così 1' obbliga- 
no ad efeire fuori dal corpo immatura*, "e fotto formi 
duidii e qualche volta fanguinolcnta . 

Né è Tempre neceflarìo , che i rtuffi diflénterici liana, 
accompagnati da deiezioni fing iinolcntc » e perchè tali 
podio chiamarli non fi d'uopo, che fempre gli orifizi 
arlcriolì fieno aperti > perchè fi faccia la fanguinofa riief- 
colaiiza, che codituifee q.iefla fpccie di dudo. 

Vi fono delle fpecie di diflénrerìe, in cui non fi get- 
tano fuori materie fanguinolente, ma acquofe, linfatiche 
fecondo l'oflervasionì del Poterio(«). e di Marcello Do- 
nato (fi) , che fà menzione di una Donna afflitta da que- 
llo profluvio acquofo, la quale quantunque non fode tor- 
mentata nelle ejezzionì di tormini di ventre tanto acer- 
bi , quanto fi efpcrimentano nelle comuni Didcnterle» 
nulla dimeno però quella sì abbondante evacuazione 
■on dovea effer del tutto priva di dolori, tanto più, eh* 
egli aflerifee aver sì fatta cofa apportato la defezione dell* 
animo. 

Per quefte ragioni appunto io credo, che quelle diar. 
tee sequoie - defetitte da Carlo (e) Pifone, debbano chia- 
marli piuttodo Didcntetie, benché non vi fia congiunto 
uè il fangue, nè gravi dolori, e perchè così le vollero 
chiamare i due Medici lngle fi Willis, e Sydcnam, e per- 
ii cnè 
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chè gli Accademici (a) di Bologna a tali epidemici pro- 
-fluvj accompagnati però da dolori, e da fpefle dejczzioni 
-fi compiacquero di apporre firail nome. 

Con tutto qucfta però non ri è dubbio alcuno , che 
F impstuofo e contumace di fdogli mento di Ventre di 
qualunque genere fiali per il contatto) e paflaggio affidilo 
delle viziofe materie, che fi evacuano per le cavità in- 
terinali, portino apportate delle molcftie ed afHizzioni ri- 
guardo voli alle tuniche di e Hi interini, tra le quali mol- 
to notabile fi è quella del rimanere fpogliate delle muc- 
cofità , di cui fecondo il perfetto flato naturale tutti fo- 
no internamente vcftiti per propria naturai difefa contro 
1' attività , e 1' afprezza degli eferementi , laonde effendo 
l' intima tunica internale refhta priva di sì fatta difefa 
non è meraviglia alcuna fc le materie fopravenienti ro- 
dendo parte della lor foftanza divenghino foventc cruente. 

Ed è vcrilIìmO) che quefto'muco intcftinale fiacca- 
to dalle pareti dell' inteftina nelle veementi diarree 
e diflenterie, efee fuori dal ventre in copia tale, che 
■talvolta rapprefenta !a figura di vermi, e di altre foftan- 
jze, che mcntifcono varie configurazioni, come l'afTcri- 
rono i due celebri nomini Daniele Serincrto, (b) e Lo- 
renzo. Lancili (f)- Nè .d'altronde, che dall' eferéz ione 
di quella pjrrc maccofa e gelatinofa. nafee il rilafciamen- 
to, c pofei» la totale avulfione di parte d' efuvia intefli- 
nale, che mediante l'acerrimi tormini degli incefiini, e 
I* e fui ce taj ioni di .elfi qualche volta pub avvenire, come 
vidde in quattro dhTcnterici il Saxonia , (d) c come legge- 
fi nelle oficrvazioni dfcl Tulpio, (e) il che m'immagino, 
che non polfa fuccedere in altra maniera , che per la To- 
nta decritta; poiché per la' violenza del male fi può fe- 
parare qualche- parte della tonaca, interiore degli intoftini 
e fiaccarli non diverfamente , come vediamo fpeiro fuc- 
ce- 
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cedere nei labbri, e nella bocca, allor quando dal con- 
torco degli alimenti un poco troppo caldi s'aliano le pic- 
cole membrane di cui fono rivettile le parti interiori del- 
le fauci i e cadono pofeìa in forma di pellicole, e di efu- 
vìe niembranofe . 

Che il limile pofla avvenire all'intime membrane 
interinali mediante il continuo appallo di materie acri 
ed erodenti non vi i da dubitare ,. poiché il Ruifohio (a} 
dimoftrò che quel)' ideila membrana, che chiamò Epite- 
tai la quale rivede la bocca e le fauci, ricuopre ezian- 
dio la gola, lo ftanneo, e l'inteftina. 

Ed ecco la ragione , perchè molti diflenterici prodo- 
tti dal Saxonia (A) poterono guarire, quantunque avellerò 
date fuori come dittero, gran porzione d' infertilii nno al- 
la lunghezza di più palmi, fe fi fofTcro mels'inlieme le 
membrane eferere al dire di Gafparo Hoffm. (c) 

Né lì devono credere porzioni inteftinali quelle con- 
crezioni polipofe, che Monlig. Lancili (V), affermò elTere 
Irate evacuate da un diflenterico, e come fol'pettò ii eh. 
«omo Giufeppe Antonio Pujato (e); imperciochè nell* 
inteftina quantunque efulcerate poftono nafeere delle car- 
nee appofizioni , le quali (laccateli efeono fuori in forma 
di falce, o di tubi, .rapprefentando facilmente il luogo 1 » 
ove erano attaccate. 



può .vedete dalla feguentc non comune iftoria. 



UN Giovine vetturino di Ponte a Cenreno nella vii 
romana dopo aver corfa la porta tre volte' in un 
giorno, fu forprefo la l'era del di 14. Maggio dell'anno 
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i/<lS. da fèbbre con notabil protrazione di forze , e da 
ima diarrea acquo fa con tale abbondanza di evacuazione! 
che in rutto il corfo della norre diè fuori del ventre più 
di Tedici libbre di acqua quali rum limpida) e poco im- 
mutata dal Tuo narural colute. 

Quelli era (taro Tempre fano fino all' età di anni 30. e 
a riferva di alcune febbri intermittenti, e catarrali non 
aveva mai fperimcntato in vita fua alcuna alterazione di 
falute: era di temperamento fanguigno> di compitinone 
robufta e forte , e perfettamente fano, 

I dolori nel principio della fua diarrea acquoTa erana 
leggeri, ma pofeia nel quarto giorno 11 fecero più Teniiiivi, 
tanrochè divennero di giorno in giorno Tempre più crude- 
li) e le defezioni furono più frequenti elfendo precedute 
da tormini di ventre infonribili , ma però li mantennero 
chiare ed acquofe. 

L'appetito non fu de! tutto abolito, ma v'era Tem- 
pre congiunta una certa naufea) che alquanto l'incomo- 
dava a prendere l'alimento. 

Per quello morivo gli fu darò uno fcropolo d'ipeca- 
cuana nell'acqua comune) e dopo qualche tempo ne Te- 
lai il vomito di materie verdalìre e piruiroTe con nota- 
bil vantaggio della Tua Talute, poiché in quel!' ideile- gior- 
no ccTso il profluvio acquoTo , e U febbre , e fi credè 
ellére perfettamente guarito. 

Ma nel!' alzarli dal letto Ti accorfe , che le forze 
mancavano e vide , che la faccia e le mani fi erano af- 
fai fcontrafFattc, come Te avene foffcrta qualche lunghifli- 
ma malattia. La Tete intanto era infotìribile , e le forze 
non ritornavano, ficchè il rerzo giorno da che Ti era al- 
za rodai Ietto fu allàliro di nuovo dai totmini di ventre» 
■ cui ne vennero dietro Tpelfe defezioni di materie muc- 
CoTe e Tangutg nolente limili alla lavatura delle carni. 

Ciucilo profluvio ditlentcrico prefe il fuo aumenta 
di giorno in giorno, e dopo dieci giorni di continuata 
«fcreztone mucofo-ctuenta , finalmente vennero fuora certi 
corpi biancaltti, che facon creduti pinguedine inteitinale 1 
K indi 
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ìndi furon redute delle fecce, delle csruncule natanti , e 
q.iai.h^ porzione di membrana intcllinale. 

Con tutta che il male folle emirato da un erperto 
Medico, nulladimeuo noti voile mai cedere ai replicati c 
varj medicamenti, e quantunque li minora diro i fiutami 
per qualche giorno, ritornavano però più fieri di prima. 

Rifui vè pertanto di portarli a quelle acque noflre 
min. il dì ij. di giugno dell' i Hello a mo, e dopo aver 
praticato le fui ite cautele, prefe fette libbre di a:qu? , la 
quale pafsò tutta per il canale dell' inteftini dopo il bre- 
vitómo fpazio di mezzo quarto di ora, portando fuor» 
delle materie muccole, carnofe , e cruente accompagnate 
■lai foliti termini inreflinali. 

Nel veniente giorno, bevve 8. libbre di acqua min. 
e quella fu ricevuta beniflitna dallo flomaco, e fece il fuo 
palleggio per il folito luogo fenza apportar nulla di nuovo , 
ma però furono oflèrvari nell'efcrezioni i corpi albicanti 
in maggior quantità dei giorni paifiri. 

Nel terzo fece ufo della folita dofe di acqua, e que- 
lla produue il medefimo effetto ; nello fc a ricare il ventre 
provò un cuociore nel fondo del corpo più urente dell' 
ordinario, il reilante degli incomodi furono i mcdelimi', e 
fin qnì non li accorfe di miglioramento notabile .* 

Nel quarto, quinto, e fello gli fu accrefeiuta la do- 
fe dell'acqua fino a libbre dieci, e gli tiiron fatte le doc- 
ciature ili fornia di lavativo per un ine/io quarto di ora ; 
fu molto ben purgito dall'acqua preli.e fenti gf-juditómo 
i . . ■• del dolore e del bruciore, e vidde polcia diminuire 
la quantità delle materie. 

1 dolori li fecero piti reemenri nel fi t rimo giorno, e 
dopo aver prefa , e tela la folìu'dofe di a. qua, li accreb- 
be lo (limolo di evacuare , ficchè fu rimetta alla doccia , 
e dopo qualche fpa/.io di tempo ne fegol un deliquio, ma 
di breve durata, onde fu levato rantolio .dal lavativo, e 
fu porto in un Iettiamolo perchè li ridonile dvjuinto. 

Con rotto qoefto però i tot mi ni non aliarono, e do- 
po moiri sforzi di evacuare venne fuori dall'ano una pór- 
zio- 
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zinne di membrana lungi otto dita trafvcrf; in circa di 
color cenericcia. 

Quella flava pendente fuori dall'ano, e non fu poC 
fibile , che fi fiaccane da fe i ma bifognò ricorrere alla 
reeiikme; li fu tolra per tanto con un colpo di forbice, 
c fu offerita in parrc carnofa e membranacea perchè 
non era per anche corrotta c infracidila , e facil cola era 
il vedere le fibre longitudinali e trafvcrfali . 

Fu fofpefo l'ufo dell'acqua nell' ottavo, nono, c 
decimo, perchè i dolori erano gravi, e la febbre fi ac- 
cefe con qualche grado di veemenza; celsò però in parte 
lo (limolo del ventre, *nde la mattina del dì il, ritor- 
nò al bagno, e ptefe 7. libbre di acqua min e li rimef- 
fe alla doccia. 

Dalla operazione, che fecero le acque in quella mat- 
tinata fi comprefe, che la cura cominciava a prendere 
buona piega, poiché le deiezioni della giornata furono 
meno frequenti, e i dolori furono tollerabili. 

Nella decima feconda poi prefe l'acqua e fi docciò 
con profitto tale, che oltre al vederfi qualche poco ri- 
meflb in forze, vidde notabilmente diminuito il fluflo 
diuenrerico , ed il tenefmo quali fvanito. 

Profegul l'ufo dell'acqua e dei lavativi per altri 
giorni Tei confermivi , e femprc con vantaggio e con mi- 
norazione dei finromi , ficchi: nel 18. giorno da che era 
dimorato io Chianciano diede fine alle bevute, e alle 
docce, e felicemente ritornò a Acquapendente, di cui 
era nativo. 

OSSERVAZIONI ALL'ISTOSIA. 

ECco un efempio di un principio di dilfenrerìa incruen- 
ta deferitta dal Willis, dal Sydenam, da Marcella 
Donato, e da Carlo Pilone nella fu 3 dùTcrtazionc inti- 
tolata De Diarrea Scrofa. 

Non dobbiamo maravigliarci , fe dopo una sì eopio- 
f», e lunga dejezione acquofa gli umori cominciando • 
K 1 di- 
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■divenire acri e pungenti , ptoduflero la diflenterìa ian- 
guinolenta . 

Eflendo (lata fopprelTa l'infenfibil trafpirazione me- 
diante 1* inordinaria faticai e l'appallo veemente dell* 
aria , che (offrì ne! correre la polla , tutto 1' umido ef- 
crenienti/io lì determinò all' inteftina , mediante la gran 
concufiione del corpo, e degli umori, e per mezzo dei 
vali linfatici trafudsva nel canale inteftinale. 

Oltre a ciò Ermanno Boerahawe |» ci h avvertiti , che 
dalla deficiente trafpirazione fi deve temere degli appulti 
inflammatorj alle vifecre, i quali appulii fi fanno mag- 
giori , ove è minor reliftenza ; pcrlocbè irritati i vai! lin- 
fatici interinali diedero prima il lieto, e pofeia la parte 
rofTa del fangue . 

Quindi ne nacque il fluito diflenterico mite in prin- 
cipio, e fenza gravi (intorni, non riconofeendo per anco 
la fua origine da ulceri , e da abralìoni violcnre . 

Ma ficcome o più predo o più tardi nelle lunghe diflen- 
tetie l' inteftina fpclTc volte fi efulcerano, così non fa co- 
fa nuova, che ncll' inteftina del noftro difieuccrico fi for- 
matterò delle ulcerctre, che poi col progreflb di tempo 
£ fecero maggiori, eflendo (late annunziate da quell' eie- 
zione dì quei corpi albicanti e adipofì, i quali lì accen- 
devano alla fiamma della candela accefa , come appunta 
full'effmpio dei Tulpio, {*) c del Salpatilo (c) mi fu 
permeilo di riconofcetli per tali. 

E' nata queftione tra i Medici, di dove polTa avere 
origine quefta pinguedine evacuata fotto fimi! forma, fc 
debba crederfi coti Lazzaro Rivedo efler queila'porzioni di 
grado degli animali mangiati capiofamente , e afeofi tra 
le cellule intcftinali, oppure fe veramente da qtìcfta ar- 
fafione di pinguedine pofTa riconofcerli l'arietta dell'in- 
fiammazione , e dell' ulceta . 

In ambedue quelli cali noi daremo fempte avvertiti 
di 

- CO ' 
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di non prendere sbaglio fu le dottrine ippocratiche, c 
non prendere cqui/oci appoggiati a queir arorifmo d" ip- 
pocrate (a) a Dyffenterìa babito fi velini eMruncnls exemt 
ittbale eft, coinè il dottiamo Palla (S) c'ìnfegna. 

Dal pr ocello del male, o dai lineami concomitanti 
fàcilmente fi conofee, che tutto ciò procedeva mediante 
l' infiammazione dell' ulcera fucceda , quantunque pofla 
avvenire, che dai dìITcntcrici qualche volta li evacuino 
dei corpi adìpolì , carnali , e membranacei , fenza che vi 
fiano ulceri interinali > laonde non dubito di alTerire, 
che quel pezzo di membrana, che efcl fuori nella fu tri- 
tila pallata delle noftre acque folte fiaccata dal tubo 
dell' intellina dal luogo occupato dall'ulcera, e che poi 
per i gravi tannini fi rovefciafle, e ufeide fuori dell'ano 
in quella forma, come l'offervi» 1' efpertilfimo Chirurgo 
Benevoli, (c) e come giudicò poter fuccedere il chiar. 
Fantoni . (rf) 

Gio: Pietro Albrech f» , e Andrea Weltphal (f) pen- 
farono in altra manierai ma però riconobbero ambedue, 
che l'infiammazione, e l'ulcera erano fiate l'immediata 
cjgione di quella abrafione , e rovefeiamento intcllinate, 
benché il Sydenam (g) nello {piegare il tenefmo dilTcnte- 
rico apertamente fi dichiari di non riconofeere principio 
alcuno ukerofo ncll'intefiino retto. 

Dall'operazione poi vantaggiofìmma, che ne fegul 
dopo la palfata delle noflre acque, e dopo I' eiezione di 
quella membrana camola, dobbiamo piuttoflo credere, 
che quella foffe una vede fungofa dell'ulcere , e che per- 
ciò 1 ulcera ioreltiiiale fi fpoglialTe, per ridurfi pofeia al- 
la perfetta" cicatrizzazione . 



Ne fofpcttò in fimili altri cafi il pentimmo Moli- 
nelli 
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Belli (/) , e molti altri ancora , e fra quelli il chiar. Scrn. 
vio {b) chiamando quelle membrane polipi in-cftinili quali 
fimiglianti a quelli deferirti da monfig. Lancifi. 

Da ciò che fi è detto or lì comprende , che il no- 
Aro dirtcnEcrico non potè ricevete alcun profittò da tut- 
ti quei mezzi praticati, per curare quello oltinato male 
da più, c diverti non volgati Profdlbri Medici, e che 
per elfo ri u furono inutili le dottrine, che fi trovano 
fpatfc nei libri dei dottiliimi c accreditati Maelìri dell* 
Arte. 

In fatti il dorriffimo Gherardo Wans-vienten (e) per 
la cura delle diarree c dilfentcrie putride, lodi Comma* 
-mente il bolo armeno prefo in gran quantità; imper- 
ciocché dice egli l'acido coperto e involto di tal manie* 
ra, che non polli irritate, relille ad ogni putredine) e 
lana potentemente limili oftinati incommodi. 

Da Federigo Hoffm. (d) è riputata in quefti cafi un ot- 
timo anri-difienterico , c quali fpecilìco la radice d'ipe- 
cacuana data nel principio del male in giufta dote due 
otre volte, e M. Brcmond (e) alTerifce, che fi può ado- 
perar nelle difienterie come purgativo, e come alterante; 
onde Ogni qualvolta i Medici vogliono ufarla come pur- 
gante, è necelfario, che accrefehino la dofe dai ij a 
j8. grani fino ai 30.: al contrario fe ne hanno bìfogn» 
come un femplice alterante, di un correttivo, di uno 
ftomarico, a di un aperitivo, fa d'uopo, ch'elli la me- 
fcolino in pillole colla confezione iacintina , dandone 
mezzo grano, nn grano, o. due; e fe ne vedono eccel- 
lenti e/frttj . 

11 Ballonio ofTervò efiergli fpeue volte riufeito profit- 
tevole nelle dùTenterìe un bolo di calili replicato fre- 
quentemente, il che fu con feliciti praticato ancora dall' 
Ollerio. 

Molti ed altri metodi furono praticati per la cut» 
del 

(ti M./i». la. d. rf«.I«...3*-.i.f4f.l, 
(• ar». »!«.-.«• T.m .t.ifii[. 
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del noftro diflentérico , ma il tutto fa in vano, e Col- 
tanto le acque min. di Chianeiano poterono fanarc per- 
fettamente un tale oftinato malore. 

Non pretendo già di provare, che nelle nollre ac- 
que min. li contengano tutte le fopraddette follarne 
medicamenrofe ; ma ficcomc 1* acido minerale è un po- 
tente antifettico, per mezzo del quale fi fedano benigna- 
mente tutti li feonccrti putridi, e maligni, cc.l quelle 
elbmdo ricche di quello fpirìto , c di terra all'orbe nte , gio- 
vano molriflimo nelle dillènterìe putride eziandio , e ma- 
ligne, e riefeono più attive di qualunque terra medicata. 

ISTORIA IL 

UNa Sig. Perugina di anni jo. in circa di tempera- 
mento pìtuitolb, moglie di un oneilo cittadino di 
Arezzo , di alacrità di fpirito mokeif: grande , venne ai 
bagni di Chianciano il dì 14.. di luglio 1770. 

Quella dopo aver foffèrra la prima gravidanza con 
incomodi gravi e rimarcabili, elTendo Hata all'alita in quel 
tempo da una fame morbofa, chiamata dai Medici mala- 
ciai cadde in una debolezza tale di ftomaco, e d'intelH- 
na, che evacuava fuori del corpo l'alimento prefo l'orto 
la forma di chilo, onde poteva giallamente dirli, ch'el- 
la folle attaccata dal flu ilo celiaco. 

Le forze erano molto attenuate, l' e ma «azione del 
corpo era giunta a un grado fornaio , quando dopo aver 
tentato inutilmente varj medicamenti domatici, e corro- 
boranti, fi portò a quelle acque noflrc min. nel dì 16. 
di luglio del fopraddetto anno. 

Nei primi giorni non volle quella Sig. prendere X 
pattare più di quatrro libbre di acqua min. per fperì- 
mentare fc l'azione di quella folle troppo violenta, e fe 
quell'acqua fi confacene al fuo affatto iuJcbiiito Itomico 
per poter poi accrefeere la dofe, e profeguir li cura cori 
tutta la fiducia . 



Non 
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Non fi ricevè dalla fopradderta alcun danno da qùe ; 
(le prime bevucei onde nella vegnente mattini fa accrc- 
fciuta la dofe dell'acqua fino a 8. libbre. 

Le prime bevute furori rigettate per vomito, mi 
pofeia parso [' acqua per Je ftrade confuete , e fpecialmert- 
rc per fcceflo, avendone refi la maggior parte per tale 
flrada. 

Le fecce furono fecondo il folito, ma fi aggiunfe 
qualche dolorctto interinale» che mai aveva provato in 
tutto il corfo morbofo. 

Nel di jo. bevve 9. libbre di acquai e quella fu (ur- 
ta ritenuta dallo (lomaco t con ottima e felice operazione paf- 
sb tanto per fcceflb che per le vie dell'orina. In quella mir- 
tina furono offervarc le fecce un poco più colorite, in al- 
cune mode vt fi notavano alcune vergature di fangue cre- 
duto emoroìdale, laonde fu coniìgliara a ripofàrfi per due 
giorni afpet.rar.do di vedere 1' dito di tale operazione. 

In quelli giorni intermedi però il flulTò celiaco non 
fu unto frequente , quanto era per l' avanti » e il colore 
delle fecce fi accollava al cenerino feuro . 

Profeguì la panata delle acque nella folita maniera , 
nel dì quarto, quinto, e fello non vi fu da ouervare cofe 
particolari, ma il pafiaggio IÌ fece fecondo il confueto. e 
ne rifentì il folito profitto. 

Nel giorno fettimo, e Ottavo, bevve molt'acqua fi- 
no alla dofe di libbre 11. per mattina, e l'operò beniflì- 
ma, e non Tenti più nò dolori, nè bruciori intellmali: ed 
in quefti giorni li accorre di qualche grado di maggiore 
appetito , e le fecce cominciarono a farli concotte e figurare. 

Nel nono, e decimo feemò la dofe dell'acquaie non 
■e-prefe più che 6. libbre i indi feguitò a vedere dei fegoi 
.ewdentiUimi della prefta, e perfetta guarigione di quello 
fluito inteflinale, onde dopo aver prefa quell'acqua per 
altri 6. giorni confecutivi patti dai bagni molto rioieffa in 
fora:, e affai conlenta. 



CA. 
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CAPITOLO IV. 

Cmr'fetno i Dolor Colici. 

QUel lungo, e fleiTuofo iniettino, che dagli Anato- 
mici vien chiamato coloni qualche volta è fot- 
topofto a moraofc alterazioni , per cui fi fufcitano dolo- 
ri acerbi flì m i , che fecondo i feritimeli ti di Celfo (a) fo- 
no proprj di quello intcllino, perchè ivi riconofcono Ix 
fui fede i quantunque Alelfandro T ralligno, come ci at- 
tedi Pietro Salio (b) , Ila di contrario fentimento preten- 
dendo egli, che la colica affezione non fia altro, che 
una conseguenza del funeftiflìmo male iliaco. 

Per la diverfitì delle opinioni circa la fede di que- 
lla male, fi comprende facilmente, che non è così faci- 
le, come alcuni (i credono il diftinguere con chiarezza i 
dolori, che affliggono l'uno e l'altro intettino, perlochè 
ne avviene confecutivamente , che le cagioni dei male 
fono varie e diverte, infognandoci ciò Lazzaro Riviera (c) 
efperti Aimo pratico . 

Di nelTuna parte del cotpo umano fono le coltre 
acque così proprio fpecifico medicamento, come delti 
intellini groflì , nei quali elle efercìtano tutta la loro for- 
za ed attività aflergendo, e cavando fuora le caufe mor- 
bifiebe, che il più delle volte rifìedono nelle piegature 
del colon, c cagionano quei fieriffimi dolori, che coli- 
ci fi appellano . 

E ficcome quello lungo e flefluofo canale occupa 
colla fua eltenfione gran parte dell' addome (rf) panando 
fopra l'ipocondrio deliro e fi ni (Ito , e ravvolgendoli per 
linea trafverfale intorno al ventricolo, e facendo in oltre 
L dei- 
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delie protrazioni eft riordinarie nel!' ellremita , come l'o£> 
fervo il celebrati (ITmo Anatomico Giti. BJtrjfta Morga- 
gni (a), e prima di elfo lo Spijcllio {£), c il Rioiano [f) 
così in tutte quelle Irnuofità è cofa facile, che lì fac-ia* 
no degli errefti di fecce, e di umori cfcrenientizj , i quali 
acqurflando colla più lunga dimora qualche grado di acre- 
dine , e dì putrida colluvie irritano al maggior fegno que- 
lle parti i ed eccitano dolori gravilTimìi e rrlaiTano oltre 
' modo le tuniche dell' i/relTo iniettino di maniera che am- 
mettono quelle non folo nella fui cavità gran copia di 
aria, e di umori corrotti, ma ancora fra l' ilteflì involu- 
cri membranacei ve li nafeondono. 

Guglielmo Fabricio aflerifee , che di tutre le par- 
tì) che cofticuifeono il coloni la più foggerra ai datori, 
e alli feoncerti morbofi è la /ìnirtra, mediante l' angu- 
ria del colon in quella parre , laonde non è maraviglia 
fc le noltrc acque accomodandoli alla capacità dei ca- 
nali per dove devono pallare, blandemente efpellono gli 
umori eferemeatizj , fminuzzando le fecce indurite, e ir- 
ritando dolcemente le fibre mufculari colle loro minerali 
foiianze promuovono relcKzionc ftcrcoracca , e corrobo- 
rano nel tempo ifleiìò le tuniche già rilafciate, che il più 
delle volte ibglìono elTerc la primaria cagione di quello 
tormentofo male, fecondo l' infegnamenti di Daniele Sen- 
ncrto (e). 

Di quanta efficacia fonerò dotate le acque, e fpecial- 
mente le minerali per debellare le coliche i' erperìmenra- 
rono Galeno {/), Amato Lulìrano , e il Septalio (g), di- 
cendoci quelli edere un grati potente, ed attivo medica- 
mento, e il gran Rivieru (b) per la cura dei dolor colici 
ci lafciò fcritto = In colico dolore utililer iifurpantur 
aqux acìduli, & -vitriolict = . AN- 
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ANNOTAZIONI. 

PRcflb gli Anatomici più rinomati) e fpecialmenre nelle 
opere dell'imiti. Morgagni {a) ri fi leggono varie offer- 
vazioni intorno alle diverfe , e differenti piegature , che fa 
il colon intano alle vifeere nella regione dell' addome , 
fendendo egli le fa e fleltuofita alle volte verfo l'inguine 



dell' intellino gracile , il quale tiene la fua Tede in quella 
parre , benché però lo Spigellio (t) creda, che il colon 
porta rimuoverli dalla Tua fede naturale flraordinarìainente > 
e foltanto nell' occalìone dei graa dolori. 

Comunque lini perii ù cofa cerra che le coliche fo- 
gliano fpeflimnio mentire il luogo, eh' è affetto, e Galeno 
ne affegna (r) le differenze e le caule, n.a con tutto ciò 
alle volte avviene , che 1 colici dolori fi confondono cen i 
nefritici, e che la colica uterina qualche volta è fomi- 
gliante ai dolori dell' inreftina graffe . e fpecialmente quan- 
do le donne fon gravide alzandoli fupe dormente quella 
parte trafverfa del colon, ch'è propinqua all'utero, me- 
diante la dillenfione del medefimo, fecondo l'autorevole 
afferfione del fopra nominato Spigellio. (e) 

Daniele Sennerto [d] aflerifee, che fra tutte le diffe- 
renze delle coliche la nefritica è la più difficile a cono- 
fcerfii ed in fatti l'ifteflb Galeno (f) conrefla di effere 
flato ingannato in tali occafioni, imperciocché i legni ed 
i fintomi dell'una e dell'altra affezione fono quali co- 
muni. 11 dolor degli inteftini, la naufea, il vomito, l' at- 
trizione del ventre, il dolor del dorfo. l'impotenza di 
piegare il corpa ce. e altri fintami fono congiunti nell' 



deliro, e alle volte verfo la regione 
pieno di flati e turgido adii i laonde 
Medici confondano foveme il nule 
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Dna i e ncll' altri malattia . e fot tanto difFcrifcono fra Te 
con alcuni fegni particolari . 

Il fopraciraro Autore (a) defcrive, ed allcgna alenili 
fcgni diflintivi, dicendo, che il dolor colico interinale 
differifce dal nefritico, foltanro perche nel T interinale il 
dolore è più intenfo, e più pungente, ed occupa un gran 
tratto del ventre; ed al contrario il dolor dei reni li re- 
Jhinge in uno fpazio anguilo rimanendo fitta nel mede- 
fimo luogo . 

Non è così difhciht il diliingiiere la colica inreftina- 
le dal dolor del ventricolo, dicendoci i pratici Scuner- 
to, (b) Rivetto, (c) c il Billonio, (</) che il dolor dello 
ftomaco occupa fempre la parte fopra all' umbellico , e 
qualche volta ft flende dalla nona (pina del dorfo fino 
alle fca pule , poiché il ventricolo è contiguo a quelle par- 
ti eficndo legato, e coetente alle fpuie del dorfo, benché 

Sitò qualche volta, fia fiato oiTscvato dal tinomato Gio. 
ir. Morgagni (f)che nei gibboni , e neli'enotmi piegature 
della fpina, l'antro del ventricolo fi efiende fino alla re- 
gione umbilicale. 

Manifeiliffimi poi fono i fegni di quella fpecie di co- 
lica) che ha la fua origine dall'induramento, e amm.ii- 
famento delle fecce, c da forte diftenfione flatulenta dei 
medeiìmo iniettino dicendoci il Fernclìo di aver veduto 
in alcune coliche il colon tanto turgido i e diftratto, 
che uguagliava la grandezza di un femore , benché perù 
non fempre quelle cagioni producono la colica »■ come 
l'afferifcono il BtalTavolo, (f) e lo Scltenchio . (f) 

L' attrizione del ventre, i continui borbmil'nii i la 
Tendone dell' intciliaa , e tutta quelle cagioni, che gene- 
rano i fiati, e il cotrompimento degli umori nelle prime 
fi rade 
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Aride fono i'tegoi diagnortici di quella malattia, onde 
quelli è fkiliiliraa a dillinguerfi e ciirarfi, avendone noi 
moltiflimì efempi di felicifflime guarigioni ncll' olfctvazio- 
nì'di Galeno, (a) di Ambrogio Pareo, (è) e del Trai- 
nano (tf) . 

Non mancane però negli ferirti Medici e Anatomici 
dei funcfliflimi eferapj feguiti per un dolo: colico prove- 
niente dalle foptaddetre cagioni > efiendo avvenuto, che 
alle vòlte per l'atrocità dei dolori, e per la troppa di- 
fténfionc' :dat -medefimo mwftino fi fia queflo rotto , e 
che perciò' tutte le fecce , e entri gli umori corrotti ivi 
(lagnanti abbiano inondato la cavit.'i iur^Oir-ilf. 

Nei Commentar) dell' Accademia di Bologna, fi leg- 
ge uii'iftoria deferitta dal celeb. Galeszzi (d) di un uo- 
mo, il quale dopo di eiTete flato all'alito da una foneflif- 
fima colica morì quafi improvifamenre , e fu trovato il 
ventre pieno di fecce , ch'etano ufeite fuori dall' intcltino. 

Gl'atti dell'Accademia Cefarea (e) fanno menzione 
di alcuni morti di colica per una limil cagione; e fu 
veduto l' intcltino infiammato, sfacellato, e rotto, quan- 
tunque non foffe preceduta nè febbre i nè i fegni di una 
previa infiammazione. 

Pare per -verità) che ciò non -pofia crederli tanto 
più, che il Ballonio lafciò ferino, (f) eh.' è necelTario, 
.che una febbre notabile preceda l'interne infiammazioni, 
ma fe noi leggeremo le opere del Fernclio, (g) e di Fe- 
derigo Hoffin. (è) ci convinceremo dì quella verità, e fa- 
remo afficu rati , che può farfi l'infiammazione, e pofeia 
ieguir Io sfacelo fenza febbre, e fenza gravi fintomi. 

II medefimo fa oflervato da Federigo Ortlobio, (i) 
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il quale vidde l' intellina livide e nìgricinti, e sfacellate, 
fcn/.a che precedeflèro stavi dolori di ventre, c ferui feb- 
bre manata. 

Sarebbe (lata per verità cofa uclliflima, che laMe- 
dicina fotte flati arricchita di fulTicienti cognizioni per 
conofccrc quelle occulte flogofi , pere hi i' A4ediei non ri- 
nunclleto ingannar!, credendo che noia v; porta cflcre 
in fumai.!* ione q-jalora non vi fu la febbre, 

11 Ch. Simfoni» (a) ci lafciò nn imporrantiflìno av- 
vertimenro fopra quella materia, ed il vslcntilltmo At- 
terrirli d.irc, che i legni lì devono ripetere dal polfo de- 
bole c ballo, dal ventre tefo e duro, e dalla faccia feon- 
rrafatta, e rabbuffata , e dagli occhi fpaventa;i> e da un 
certo lividore intorno ai labbri . 

Che dir lì deve di quella fpecie di coliche) che han- 
no origine da umori acri, bilioii, e maligni, le -quali iti 
alcune collituzioni di aria lì fecero epidemiche, e conta- 
gi ofe ? Pavolo Eginera, (b) e Avicenna [e) ci arreftano , 
che tal perieolofiffimo malore talvolra prodalle 1' cpileflìa 
la convullìonc, e la paratili. 

Nella cura di quella male non fu adoperato dagli 
antichi pratici un medicamento più attivo dell'acqua co- 
roane, e il fopraddetto Eginera , (d) e Amato Lufitano (e) 
«d il Foretto (f) propongono l'ufo dell'acqua a panare 
come per uno fpecifico di quella tormentofa affezione . 

Si pub confulrare fopra quella materia Andrea Spi- 
ghilo, e Galeno fopra la cura della colica nata da un 
«more «lido ed acre, c vedremo che quello male è da 
temerli, ed è difficile a curarfi mediante le funefte con- 
feguenze, che da eflb ne naicono. 



f» Sjvf. Ih: S3H-m.tff.lb,. wrl.év. é-'-fl- !«•■ 
(I) f,i«. I... , .!. 

(r) tmi. 1-1- fili,. 1«. r.t. 

(J) V-- '- >■ '-n- 

J,l <...:ii. Cf«. 1. Cut. 4t. ,.J. Cut, il. 
(fi tfl». 



» jLXXXVII. 
ISTORIA. 

UN Cittadino di Macerata di anni js in circa, di 
temperamento collerico- hiliofo, e akiutto venne a 
•: ielle acque mii. nel dì primo fertenibredel 1770. elTendn 
afflino per dieci meli continuati da rormcntoliffima eolica . 

Qjcfli nell'età della fu* più frefea gioventù fu de- 
diro alla voracità dì cihi fpecialmente abbondanti di pin- 
guedine, e di parti gelatinnfe, e trafpor'ato all' eferdaj 
violenti della cacciai e del giuoco del pallori grufo. 

Vino all' età di anni IS .egli li mantenne fino , c rohu- 
flo fenza aver mai Codétta alcuna grave malattia, benché 
in >lu -| ■ tempo, e : ■ ■ . alcun riguardo fi foffe ci- 
mentato ad ogni forte di labonofo e fé rei zio : ma il dì 16, 
maggio 1760. alle ore dicci della fera fu improvìfamente 
attaccato da fieriUimi dolori di corpo. 1 qaali però erano 
flati preceduti qaalche giorno avanti da alcune (enfio ni 
nell'una e nell'altra piegatuta del colon , e da palleg- 
gi eri dolori di . ruco, dei quali prcludj non n'aveva 
fatto alcun conto. 

Sì Cerniva diflrarrc in mille parti il ventre .e trafig- 
gerei ei opprimere tutte l'inteflina. e qaefto male non 
diminuì fino a tanto che non ebbe rigetrato per vomito 
una gran copia di materia corrotta e vcrdallra , dalla qua- 
le eje/ione fi lenti fgravato alTai, e quali guarito. 

Uopo due gioì ni però ritornò f'illefJo male accom- 
pagnato con i mede (imi [intorni, e finalmente dopo effe- 
re flato tormentato per lo fpa/io di fette ore continuate, 
(opra «venendo il vomito li alleviò il dolore , e cefsò af- 
fatto !" agitazione iot.fl.nale. 

In quefto flato di cofe prefe egli vari lenitil i > e 
moiri purganti, ma il tutto fu invano; poiché alla follia 
ora fu affalito nei giorni feguenti dar meJc.ìmi dolori . i 
quali non celiavano fino a tanto che non fopraweniva 
il vomito. Gli fjron pertanto prcpofli varj rpecifui. ma 
nulla giovarono; fece ufo degli emetici) ma non illegge- 
ritono 11 i fintomi, uè la malattia. 

Do- 
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Dopo aver egli fofferto quefto tormentofo male per 
lo fpazio di tre meli . fu configliato a portarli alle noitre 
■cque t e pertanto il cinque di fettembrc dopo aver pre- 
fu il l'olito blando purgativo fece la prima prova di fole 
cinque libbre di acqua minerale . 

L'acqua pafso in quella mattina felicemente; ma al- 
le ore due dopo pranzo fu all'alito (hi ("oliti dolori vee- 
mentiffitni. II polfo era debole e baffo, la faccia feonrra- 
fatra, e quali ippocratica, finalmente fopravvenendo il 
vòmito ccfcb il male, che in quel ponto dava affai da 

Nel fecondo giorno bevve 8. libbre dì acqua mio, 
con felice elìco, perchè gli produffero dell' ejezioni addo- 
minali in grand' abbondanza, e poca quantità di vomito. 
Alle folite ore fu forprefo dai dolori, ma non furono 
della folira durata.- fi alleviarono pero col folico fgravio . 

Fece la l'olita bevuta nel terzo congiunta con un 
oncia di cremor di tartaro, e con molto profitto, poiché 
ebbe in quella mattina uno (carico abbondante di mate- 
rie biancastre e folide , che parevano pezzi di cacio cor- 
rotto, quantunque egli mi allìcurafle, che erano paffàti 
quafi mefi cinque da ch'elio ne aveva mangiato, ciTendo- 
nc flato avidiflimo. 1 dolori tardarono in quefto giorno» 
c fi acquierarono fenza il folito vomito. 

Nella fella mattina fece ufo di libbre io. di acqua, 
ed ebbe le folite raoffe; in quel giorno però forine fu- 
rono più copiofe; ritornarono i dolori, ma più min, e 
meno pertinaci. . . . . . 

Nella quinta , fella , e fettima prefe in bevanda la 
folita dofe, e feguicò a migliorare con fide rabilm ente ; poi- 
che i dolori quantunque averterò la folita ricorrenza, nul- 
ladimeno erano afiai foffribili. 

Continuo a bevere l'acqua fino all'undecima prima 
mattina fempre con efito feliciflimo: finalmente dopo la 
decima feconda mattina fatte le folite bevute parti dal 
bagno alquanto contento , perchè affai migliorato da si 
fatti incomodi, ma non pqrfcttamen» guanto, poiché 
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neli'tilrimi del mifc di, geo meo dell'anno veniente -fa 
nuovamente afflitto dalla l'olita eolica i ma più di cado 
però, e con minori fintomi. , , - , 

OSSERVAZIONI ALL'ISTORI A. 

MOlti Scrittori Medici , e. idonei crederono , che il. 
mal della colica folle nuovo, e incognito agli an- 
tichi) e che il primo di tatti tormentato da sì faftidio- 
fo male folle Tiberio Imperatore , come racconta Plinio: («) 
ma fe fi fa attenta rineiEone a ciò che ci lafcib fcritto 
Ippocritc, (i) Celfo, (*) e Diocle Cariftio fi comprende- 
rà faciimenrei che il dolor colica fu deferitto con al- 
tro nome» e che prima dei tempi dell' Imperator Tiberio 
gli uomini furono afflitti da il penala malattia. 

In filtri liccomc quello male il più delle volte fuole 
avvenite mediante gli {concerti del tcnor di vita, come 
appinto avvenne al noflro ammalami coti è cola - in 
probabile, che quello male tormentali; tutti quegli ap- 
rimi , che fecero abufo dei cibi . e dei violenti alerei*} 
corporali, come arterifee Daniele Sennetto . (d) 

Adunque non vi è dubbio alcuno i che le caute an- 
tecedenti! che produrti-ro la colica al fopran nomi nato Sig r 
non lì debbano ripetere da quella voracità a cibi grani) 
e gelai inni t > e dall'ufo continuato del cacio t dì cui ne 
fu oltre modo dedito, dicendoci Galeno, (e) che fre* 
quanti ili ma mente il colico dolore viene eccitato dalla pi- 
ttura , e dagli umori crani , e vifeidi conrenuti fra le tuni- 
che del colon, ed il Plarero (/) ofservò una colica pro- 
veniente dal cacio indurato negli infertilii > la quale non 
cede- lino a tanto, che per il lungo ufo dei crateri non 
venne fuora dal ventre una gran copia di quella materia 
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indurita, e ebe per lungo tempo, come egli arterie era 
relitta inerente nei plici inrcllinali d:l colon. 

10 però crederci, che Cinto nel maino di Piacerò t 
quanto nel nolìro la cofa fuccedelle diverlamentc, non 
potendomi capacitare come potefle ilare latente» e nafeo- 
ita in quelle inieftina una sì gran copia di cacio, che al 
ciré di amendue quelli inalati era gran tempo > che fe 
n'erano attenuti. 

Sono di opinione pertanto, che quella materia» che 
fu creduta cafeofa non folle altro, che una malia vermi- 
naie di varie fpecie la quale inducendo una grande irri- 
tazione, c friraolo nell' inteftina produce ile la colica. 

Non mancano efempj nei pratici di sì fané coliche) 
e Gugliemo Fabbricio (a) dille di avere olfervaco in una 
Fanciulla di anni dodici una colica atrociflìma, laquale non 
«efsò fe non dopo aver ella dato fuori un gran globo dì 
Termini variamente intrigati fra fe e numefofi all'ai . 

L'ofTer vai ioni del Ruifctiro (i) ci confermano l'Aedo, 
avendo egli ritrovato in una Fanciulla morta d'atrociflìmi 
dolor eolici dei vermini conglomerati nel cavo inteftinale- 
del colon , e in un uomo vidde una porzione d' lleon ripiega- 
ta dentro l'iliclTo iniettino ripiena di vermini polli cir- 
colarmente . 

11 Pejero (e) ancora ci afìTcurò, che la cagione di un 
dolore iotettinale, che fo/lrl do fanciullo fu l'intrcmtffio* 
fle di ima porzione d'ìmeltinodcnun l'intellinn medefimo» 
che fi. tetta ritrovata piena dì vermini ravvolti. 

Per rurre iiuefre ofierva/ioni, e per altre ancora par- 
tfeolari l'iduftrc Medico ed Anatomict> Heiftem {./) Aimo 
fhe folfe cofa degna da notarli in pratici, che la palone 
Iliaca eziandio può etlere fpeffe volte originari dai ver- 
mini (tabulanti nei n»fcondie,:i interinali , < fpecialmente 
negli adulti. E* ma- 
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E' miti Ì fé fio" adunque, che l' interina pofTono efTere 
veementemente ftimolate dai vermini, e Ghe quelli foglio- 
nò caufare qualche volta il colico dolore > e la palpane 
Iliaca ancora, qualora l'irritazione Ha grande, e ptrciò 
non dubito punto di affermare, che nel noftro foggetto 
gran patte della colica Coffe caufata da un grande, anunaf- 
famento di vermini) c che quelli gran copia di materia 
hìancaftra , che diè fuori mercè (' ajuto delle noftre acque 
Colie un gruppo di vermini di varie fpecie, onde Coffe ingannato 
al lommo chi V ouVrvti credendolo 'cacio indurito i e corrotta. 

Da tutto quello Ci puf> comprender bcniflìmoi come 
il noftro malato non trovane alcun follievo da rutti quei 
medicamenti antifpafmodici /e .fpecifici , che gli furono 
propelli, e che fi trovano lodari fpecialmente dagli anti- 
chi Medici, e in particolare da Galeno («), da Federigo 
Fonzéca {è) , e dall'Aezio (V)., e da Trainano (d) e non 
refteremo niente maravigliati fe finalmente la noftre acque 
poterono curare quefta. grave malattia avendo effe una gran 
virtù antelmittiea , come lì parlò nei capitoli antecedenti. 
- : ' 'Non per quello però voglio concludere, che le no- 
ftre acque liana, foitànro pcofittevoli a quella fola fpecie 
di colica, foltanto mi bafla di dire, che le virtù medica,- 

a tutte queir altre caule , che cagionano' le còliche» , pnry' 
che pero il male non Ila cagionare da qua ldh e ernia inteftinale . 

In quelli cali è neceffario il tenere a memoria il pre- 
cetto del" eh. Werlhofio («)«- il quale nella- cura delle 
coliche avverti i Medici, colle feguenti. parole He pr*(er- 
mittant in ta/iers patbematibus ittfutrere itt bar mas , qut 
{ape net exìgaa funt.% str. ab tgmtìii infuftr. W*sw(«r? 
vet pudore ocettltatitur . ' ~ .-ìUu.AjKA 

Ma E' co- 
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E'cofa indubitata, che l'ernie fpelTe volte poflo no 
fufcitare il dolor colico, e l' oRcrv azioni del Weiffio (*) , 
fc di Palfin (i) ci confermano una tal verità, e perciò bi- 
fogna ftarbenc avvertiti nel proporre il p.illaggio idi que- 
lle naftrc min. e di ben conofcere fe la colica pofla aver 
l'origine di qualche ernia, poiché in queiri clii farebbero 
dannofe oltre nudo, potendo qoefte irritare l' interina, e 
produrre il vomito ; e cosi una letal paflione iliaca, o vol- 
volo pericolofiffimo 

• Non è così fàcile alle volte il^conofcere certe forti 
di ernie latentii'ed olente, dicendoci il Ballonìo (c), che 
allor quando l'apoiife dell' mrcftiiio cieco è fcefa nell* 
ingoine , non è neceifsrio 1 , «he feguano tutti quei fintomi, 
che • fogliono avvenire neH' affezione degli altri interini, e 
tenni, e graffi. i- 

: Altri fimili tfempj fi trovano negli, avverfar; del c ci. 
Sig. Morgagni Ut), e nel Unifchio .{e) i laonde bilbgna, 
che il Medico faccia delle lunghe «ricercate domande, e 
delle diiigtnri oiTervaìioni , facendo (lare il malato fupino 
nel Ietto * ed efplbi ando colla mano: il tumore , che alle 
volte per la fua piccolezza non ò vilibile, ed in tal ma- 
niera eflendo feoperta la cagione dei foliri datori recurren- 
ti ti sfacciano tutte le poflìbili diligenze, petchè l' intHlino 
Ila riporto nella fua fède, e ■ in;quella.na -coftantemente 
■ConferfKo. ■'. on.- , -;<.' ? si'li 'iiy-'iji ■■' f 

■ -. 1.»TO'R-1!A-JV.-.!hmIìJ..-ì 

UN Reverend. Sacerdote di Pian Cafìagnajo di tem- 
peramento: fanguignó, di complcilìoho' mediocremen- 
te carnofa, 'di anni $6. in circa venne a.qtieitc .acque 
min. «Slitto già da gran, tempo da una oitinatìtlima colica 
Interinale. .•(•'.*, >*..i\.' .\\.- 

Fin 
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Vii dall' anrti fuoi più f(efchi Fu dedito alla cacci» 
oltre modo, c a tutti quei piaceri , che fuole derìdente la 
freCca giovenile età. e dagli anni io. fino ai jj. godè una, 
hlurc perfcttiflìma, e un* gagliarda robuflc/a di corpo. 

Padato il qua) tempo un profluvio di fangue, che 
egli gettò per i «ali emorroidali dopo una precipitofa ca- 
duta l'uccelli nell'anno $6. dell'età fua.gli fece perdere il 
vigore e l'appetito, licchè fmagrl notabilmente, e perde 
il Tuo naturai vigore . 

Mentre egli un giorno volle andare a fare una breve 
parteggiata a un fuo vicino podere fa oppcelfo da notabile 
sfinimento di forze, e cadde in breve deliquio , ma pof- 
cia rimeritili in fuiBcienti fòrze potè profeguire a piedi 
il ritorno alla paterna abitazione. 

Nella vegnente notte cominciò a provare nn mole- 
fio dolore interri naie dalla patte dell'ipocondrio deliro, 
il quale a poco a poco aumentandoli fu fenlibile in ma- 
niera, che gli folle affatto il fanno, che per il patisco non 
era flato mai interrotto. 

Quello dolore calmo/fi alquanto dopo avere adoperato 
dei fomenti emollienti, e qualche lafTantc etili ere: ma vi 
limafe però una moietta fenfazione dolorofa , che ofeura- 
rnente affliggeva le viicere. Quella andava crefeendo a 
mirar», che li svanzava la notte di maniera che fi aumen- 
tò l'inquietezza notturna, e la Anania, e l' agitazione di' 
venne maggiore. 

A tutro ciò fi aggiunfe un vomito bWofb, e un'in- 
folita aduftione di ventre > e nella mattina mentre con re- 
plicati «forzi tentava di evacuare li accorfe di un piccolo 
tumore nell'inguine deliro, che vilìtato da quel Medico 
Profcffore fu ricouofciuto per bubone inguinale, intanto 
crefeevano i dolori interinali, e i maggiori tenevano un cer- 
to periodo e una certa ricorrenza : li aumentavano i vomiti 
e le vigilie notturne: onde furono praticati in quel tempo 
multi medicamenti calmanti e feditivi; mi non aven- 
do provato egli alcun giovamento ne da quelli, né da 
. qua- 
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qualunque altro, che gli venne propollo fi portò a-quefti 
Bagni il di 30. Luglio del 1771. per fperimeutare l'effi- 
caci» di quelle acque . 

Ma iiccoine quella colica , che l' affliggeva proveniva 
da. quell'ernia , che fu (limata* come lì dille , un bu- 
llone, così reftò egli delufo nelle fuc fperanze,ein vece 
di ricevere di quelle acque il profitto delìderato, ne 
Contraile del danno, e dello fcapito notabile. 

Nella prima mattina pertanto prefe a panare 6. libbre 
dì acqua con un oncia di lalc d'Inghilterra, dal che ne 
feguì un vomito enorme con dolori atrocilTimi . 

Nella feconda volle ritentare l'ufo delle medefime, 
ma fempre coli' ifteuo effètto : nella terza poi ebbe un pa- 
roffìfmo sì fiero , e di vomito , e di dolori , che cadde clam- 
ine , e fenza polio. 

Crederono tutti che quel giorno folle l'ultimo della 
fua vita , ma celiato alquanto il male per mezzo dei re- 
plicati fomenti, e lavativi, e qualche medicamento car- 
diaco, con alquante gocce dì Laudano del Sydenam po- 
tè ritornare nel Tuo elTere primiero , benché però l' ernia 
folle notabilmente crefeiuta, laonde, interdetto effendogli 
l'ufo dell'acqua, potè far ritorno alla Patria per fervi» 
di tfempio iftruttivo agli altri, perchè non fi cimentino 
a panare le acque min. qualora le coliche riconofeano 
la loro origine da ernie inteilinali, e per .far ricordare ai 
Medici quel precetto del eh. Savonarola Medicus bonus 
m prudens ocules mentis diligente? apponere debet , an- 
tequant infirmi! de tranfitu ed fonte; & ktlnta confa 
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CAPITOLO V. 

Arrecano gran gkvamentt ti mali delTinteftho retti. 

Quantunque il Sydenam (a) e il tante volte Iodato 
Gio. Battili* Morgagni (*) liano di opinione, che 
quel nule» che i Medici chiamano tenefmo non fi* un" 
«Sezione propri» dell' in tellina retto, nulladimeno Fede, 
rigo Hofi: (e) pone la Tede di quello male nel fopraddte 

E per verità pare Cofa molto verifimile, che quello 
intelaino nelle lunghe, c veementi colliquazioni di ven- 
tre debba (offrire dell'alterazioni, e eh» in elio polli far- . 
marli qualche ulcera fordida, che ili muli continuamente 
le di lui libre a contrarli, elfendo che quelli, ì quali fo- 
nò afflitti da una rat malattia hanno un affiduo deriderlo 
di fcaricàre il ventre , mi poca , a niente rendono di ma- 
terie fecali, e a riferva di poco muco tenace e vitciJo, 
acre, e virulento non depongono cufa alcuna di partì 
ftercoracei. 

Galeno (d) chiama il tenefmo uno fpecial dolore 
dell'ano 1 , c l'annoveri fra le fpede delle dilTcnterìe, e 
i'iileflò Ippocrate (e) credè, che l'inrellino retro forte 
fbttopoito come gli altri inteftini all'infiammazioni, e 
all'ulcere, onde dilli ad redi intefiìnì, uteri inflam* 
wattmetri attidit Jlt -anguria. 

Nè a quello folu nule II riducono gli (concerti mor- 
bofi, che polfono avvenire a quello iniettino, ma ve ne 
fono molti altri più rati però, e meno ficqieuti. 
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Il gran Ruifchio fa) ci deferire un «fa di uno fcìr- 
rofo incraflimento , e di una raararigliola coartazione dell' 
mteltina retto accaduta mediante i' induramento delle fu e 
tonache di una craifizie sì notabile, che oftrepaflava 
la grolTezza di un pollice nella >guifa appunto > cóme le 
delincò ne fuoi adverfarj (è) : e Girolamo Mercuriale (r) 
ci propone fri le malattie- dell' iniettino retto la proci- 
denza e il prelato dell' ana con gran parte del medefimo 
iniettino. 

A tutte le fopraddette malattie quanto convenga 
l'ufo interno, ed erte tno delle noftrc acque, chiunque facil- 
mente lì persuaderà, qualora attentamente coniìderi, che 
quelle vanno trattate con tutta la piacevolezza > median- 
te la grande irritazione, che fu tiro rio quelle parti) e colla 
poilìbilc energia niedicamentofa , poiché quelli mali fon 
gravi i e fpedo fi moftrano reiìftenci alle azioni curative 
dei più validi rintedj. 

Federigo Hoff (d) aflerifee, che non avvi medica- 
mento i clic polli meglio Soddisfare a quelle due indica- 
zioni curative , quanto le acque acidule . Ha junt adi- 
va ifta principia vigore & lenitale tpitijjìma , a quibus 
mìneraUs aq»a amuem fuam facultattm trabunt, e per- 
ciò devono le nollt* acidule apportare dei confiderabili 
vantaggi ai mali del. retro iniettino i adergendo) e por- 
tando Fuori da etto ogni forte di acredine c operando in-, 
lìeme con tutta la loro mole per quell* aquea virtù de- 
tergente ricca di fpirito min. poRbncn reprimere, e Spe- 
gnere ogni alcalefccnza , ficchè fi deve alla noftr' acqua 
la lode dì ottimo rimedio alle malattie del retto iniettino. 
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j ANNOTAZIONI 

DA tutto ciò i che fi è detto intorno al re ne (tu ci , e 
ii mali deli' iute fi ino recto fi comprende , che il 
più facile a curarli cali' acque noftre min. c quel male, 
che procede da un irritamento, che foglìon cagionare le 
reliquie dìHenceriehe proemienti dall' acrimonia de' mu- 
chi interinali . e dalla corruttela del fangue , che fuole 
ftagnare c corromperli nelle cellule del profilino intentino 
colon: ma non fi può crederci che lo ftelTo polla avve- 
nire in quell'altro (concerto morbofoi che come li difTe a 
nafee da una forte membranacea caalcfcenza e craffiiie 
delle tuniche dell'iddio canale. 

Una tal malattia ci vien deferitt* per rara, e marari- 
gliofa nel commercio letterario (*) dell'anno 1740.; mi 
Te ben fi confiderà» che alle volre fogliano nafeerc imo», 
no all'ano delle ulceri, e fungofirà, e degli alrrì nuli, 
che riconofeono la prima lor forgente dalle lenti infiam- 
. inazioni, una tal malattia può accadere più fpefib di 
quello, che dicono i più autorevoli maeflri dell'arte, 
poiché nell'ulcere fordide può farfi una tal viziofi appo* 
Jtzione di carne , che può e colla Tua mole > e colla cai- 
lolita intercludere il caro del forame dell'ano. '1 
In quello cafo le noftre acque non pollano portare 
altro profitto > che ammollire in prima, e pofeia cicatriz- 
zare la parte offefa. qualora da un perito Chirurgo lìa 
adoperato il ferro, c il caulìieo, efl'.ndo ficuri, che da 
tali operazioni non pofion nafeere finiflre confeguenze fe- 
condo le dottrine ippocratiche, {*) dicendoci egli retini* 
inteftìmm , & fieans , & reficans, & ttnfutns, 
. «tra» , & putrefaciens tuamfi graviffima bue eBk videan- 
tur, miti Uftrts. . : 1 . . 

Ma per vero dire fono (lati un gran tempo- i Chi» 
rurghi anche e fpet tifi! mi molto efiranti a predare l'intie- 
N . -ni 

[Vi 'Cttm.iHi.HM. )c <,.,, ... . . 
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ra credenza ai fletti di 'qucrto divi» vècctóo, c folratiro 
li rcftrinfcro ad operare in cjaclla pjrce dell' infettino , 
in. cut. .non potette. eli jrc uffclo d.il taglia lo-Slìutcrc dell' 
Bno,i .credendo eglino, che per una tale incilione potette 
^bolirft per Tempre l'uffizio i e la forza coftrittiva del 
■medelìmo . i . 

n'Ma.lo molte orTcrvaiinni del Valfalva , e di altri 
-Anatomici hanno, tolto affitta dall'animo dei Chirurghi 
«ii tale inutile timore, poiché è flato ouervato, che ta- 
-gliato lo sfintere non perde- perciò quello k ftia forza , 
c'ilifuò ulhdo, e qualora la ferita cicatrizzi perfettamen- 
te, non lì deve temere l'involontaria efere/ione delle fecce . 

Con tutto quello perà non mancano efempi di fon- 
derti gravi Anni avvenuti mediante il ferro adoperato in- 
cautamente in alcuni mali dell' il» tedino retto. Qjnalchc 
-*olta è avvenuto , che dal «oltello è flato oftèfo grave- 
mente i qua le He vafo,&nguigno,.dal che n'è avvenuta una 
grave emorroidi , o è Hata punta qualche propagine ner 
tvofa. ond* ne feguirona dolori letali, e convulSoni con- 
/ìdcrabiiiilimi', come appunto ridde Fabbricio di Acqna- 
^endente. («)'. i i l \: ', ■':<■ 

Da. -tutte quelle core .dobbiamo imparare a non fi- 
darci del rutto dei detti d'ippocrate, e delle offervaziorii 
del Valfalva., le quali quantunque meritino tutta la fede 
«credenza, nuHadimeiio <c cofanccetTariflìma l' ufare grtrn 
precauzione, nel ■'. mettere in. prova il, taglia nei mali del 
retto iniettino. ' ■ > ■— 

11 Ruifahio in quei malidi quella parte, nei quali 
conveniva. l'adoperate il (aglio, prevedendo gli feoncerti, 
■che powwno accadere lì ferviva, piuttofto di uni cura 
palliativa, ,facAido. ufo>-delH emollienti , c dei carminativi 
e delle infezioni di convenienti medicamenti , avendo ezian- 
dio inventato ncr rifinimento di far penetrare quelle nella 
fiTit'^dctti, e farle ritenete allorché folTero giunte ài 
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Il gran Valfalva ancor* fi fervi cori gran profitto in 
quella tòrta di mali delle acque medicate della Porre tt» 
di Bologna) e vidde, che il metodo più ficuro per medi- 
care i mali del retto inrefiino , che non ammettono un?, 
cura eradicativa fe non fi adopra il taglio , fi è quello di 
adoperare medicamenti di una virtù lenitiva ma efficace', 
come appunto hanno, come fi ditte, le acque nodie 
minerali . . ' v 

Che diremo adeflb di quel grariffimo male i che pto- 
laflb del retto ìnteftino fi appellaS : ■ ■■- •' 

Qjjefto quantunque rare volte oflervato dai pratici 
negli adulti fpecialmente > nulladimeno però fuole acca- 
dere nella maniera) come vien deferitta da* pcritiflìmi 
feri t tori' nell'arte medica, e fpecialmente da Girolamo 
Mercuriale, (a) e da Ambrogio Pireo , (b) e come qual- 
che volta incomoda queir uomini fpecialmente foggetti a 
una troppa aduftione di ventre. ' 1 ' r " ' ■' ■ ' ■■' 

Molte fono fiate le controverse de' Medici nell' ade- 
guare l'interne caufe, ti principio, e la fede della proce- 
denza del retto incettino , alcuni dei- quali, e tra' quelli 
Gio. Riolano (r) attribuirono le cagioni alla rilafiaziene 
dello sfintere, e dei mnfeoii elevatori dell'ano-. - ' 

Se ben però fi confiderà la (trattura anatomica dì 
quelle patti, e fe fi oflèrva\ che. quella parte d' infettino 
che rimane fuori del podice non oltrepafia la lunghezza 
di. poche dita , vedremo chiaramente, che quefte non pof-" 
fono eifere le fole cagioni di tal prolalTo avendo Fabricio 
di Acquapendente (d) veduto un limile prolaflo così lun- 
go, che. Uguagliava la mi furai di un cubito'. ' ' ,J 

Comunque liafi però egli è certo, che per iltitnire' 
un'ottima, e valevo! cura per nn tal male, è neceflario 
in primo luogo di refticuire alle parti reralfate quella giu- 

; . ■->.! .- ■» ■ '; ••-■•r N v ;i* \ 
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ila coelione, quel fico, e quel vigore, che devono avere 
quando quelle parti fono in fiata naturale i e perciò ognun 
vede , che le noftrc acque devono recare gran profitto 
con fodisfare beni (lìmo alle indicazioni curative non pro- 
ducendo fenfazione alcuni di dolore, attenuando le fecce) 
e corroborando l'iniettino, e colla loro piacevole aftrin- 
gcnte qualità inducendo quel corrugamento, che Marco 
Aurelio Severino voleva che fi procurali col fuoco. 

Dalle feguenri due Morie faremo pienamente con- 
vinci della verità dei farri. 

ISTORIA 

UNa Giovine ricca cittadina di Perugia di età di an- 
ni «j.i congiunta in matrimonio nella frefea sta di 
anni 1 6. , di temperamento fanguigno-linfatico , dotata di 
un abito di corpo carnaio e pieno, ebbe i primi funi 
patti affai laboriolì e difficili. 

Nel tempo della prima gravidanza le lì gonfiarono 
oltre modo i vali emoroidali, e dopo averle cagionato 
dolori atrociilìmi, nel tempo fpecialmcnte dell' d'erezione 
delle fecce fi aprirono alla fine, e diedero fuora una gran 
quantità di fangue . 

Panato alquanto tempo cominciarono quelle a geme- 
re nna materia biancaftra e laniofa, e lì fece vedere in- 
torno allo sfintere dell'ano una piccnla wlceretta di co- 
lor emericio della grandezza di una piccola lenre. 

Qjjefta lì dilatò a poto a poco, e crebbe in tumore 
O in fungoiìti in maniera, che fu ccilrcrro il Chirurgo 
curante a porre in ufo il cauftico. 

Non pomi n delcriverfi i dolori arrocilTimi , che fof- 
frì ella in quel tempo, ma con tutto quello però non 
po'è fìat meglio da quello fuo graviUimo incomodo, poi- 
chi la calloikà , e 1' efere feenia carnea coli' andar del 
tempo lì fece tale, che otturò eficrnameme , e interna- 
mente gran parte del foro dell'ano, onde con gran dif- 
ficolti, e dolore evacuava le fecce intcftinali. 
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In tale flato di cofe venne ella con il fuo Chirurgo 
curante a quelle acque min. il dì 18. di agofto 1768. e 
dopo averle fatto praticare mattina e fera per giorni dieci 
le doccic alla parte affetta lì accorfe egli, che quelle parti 
dure, e relirtenti al tatto cominciavano ad ammollirli , e 
nell'ollervarle attentamente feoprì un pìccolo fotcllino, 
che tentato con un piccolo fpecillo s' internava nella ca- 
vità dell' interino per la lunghezza di quattro dira incirca. 

Ciò fitto volle egli tentare di aprire quello feno fi- 
ftulofoi e introdotta la tenta cannulata tagliò immediata- 
mente il Tacco > e pofeia fottopofe il taglio alle docce » 
clic eflendo ftato fen lì bili (Timo per l'atrocità del dolore» 
che provò la paziente in quell'atto, fu mitigato alquanto 
dall'applicazione delle noftre acque u fate nella fopradetta 

Da quefle doccie fi ottenne nno fcarico abbondante 
di materie marciofe , perlochè né la callofità , ne la carne 
fungofa crefeevano, anzi fi erano alquanto rifeccate, e rì- 
ftrette , onde pensò egli in' tali circoftanze di applicarvi i 
trocifei di minio per confumarie) e fcemarlc quanto folle 
poffibile. 

L'applicazione di quello caufHco riufet così dolom- 
ia ] che dopo dee ore lì fufeitarono delle fiere convulfio- 
ni> e cuociori infoifribili di maniera che fu coftretta 3 
rimetterli alla doccia per dilavare quella materia erodente , 
e per trovare qualche piccolo follievo all' eccemVo dolore . 

In fitti elleiidofi docciara per mezza ora li ri/torò al- 
quanto, ma tutte le patti dolenti erano infiammate al forn- 
irlo: dopo due o tre giorni però l'infiammazione cede col 
folo ufo delle doc;ie delle acque noftre min. e comincia- 
rono pofeia a fluire in gran copia le fedite materie . 

Non voile.ella adoprare confecutivanicnte altri rìmedj 
fe non fe l'ufo efterno delle noftre acque, e giacché do- 
veva portarli alla tergente volle anche tentarne l'ufo 
interno. i 1 ■. ■ 1 ' 1 ' i ■ 

Prefa pertanto la folita medicina purgativa fece tufo 
per 
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per dieci giorni continuiti di otto libbre dì acqua min. 
Qjcfta fece Tempre un ottimo effetto panando felicemente 
per le ftradc confuete, e Tempre portando fuora per recef- 
fo delle materie acri! e ferenrilfimr . Intanto evacuava con 
più liberta, e eoo poco dolore; il tumore, e l'efcreTcen- 
za era fremita notabilmente, ed il taglio fi ire-Io b a po- 
co a poco andava cicatrizzandoli ; in fonimi dopo un me- 
te, e mezzo di docciature fitte mirtina e fera, e dieci 
giorni di pallate di acqua in dofe collante di otto lib- 
bre, libeta e Tana perfettamente 'ritornò con meraviglia 
di tutti alla fua Citta. 

ISTORIA IL 

NEll'Eftate dell'anno \jSS. giunfe a quelli bagni un 
Religiofo Agbftiniano di Cannata di temperamento 
pituicofo, e melanconico) di abita di corpo afeiutto e 

Fu quefti fogjetto . fin dall' anni funi più teneri a 
una aduftione di ventre notabile , la quale Tempre fi man- 
renne in qualche grado dì aumento piurtoftoi ebe di mir 
norauone nella fua adulta età. 

Per fcaricare.il ventre faceva Tempre gran sforzi , e 
premeva gli inteftini con gran farza , perbene gli fi tu- 
rnefeccro ■ 1' cmoroidi , e fi stentarono i mufcoli elevatori 
dell'ano, onde ne avvenne, che qualche volta fu coftret* 
ro a fari! rimetter dal Chirurgo nel Tuo' naturai firo 1* 
ano, che per la gonfiezza non poteva più ritornare nel- 
la lui priftina fede. 

In quello tempo £ù egli affalito da un violento tei 
nefmo , per la qual cof» mentre un giorno più del l'olito 
lì sfotzava ad efpeltere le fecce gli fi rovefeiò fuora il po- 
dice, e tutto l'iniettino, retto. '. 

Credeva il Chirurgo, che gli follerò ufeite fuori tur- 
re l'intèftina, (tanto era lunga |a procedenza) ma mefla 
il malato in un fito adattata fi accorfe, che- fi crairilaf- 
fato 
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/aro l'ititcftiii'o, e- tutte- le pitti appartenenti ad elfo;' e 
xwrLib con un delicato i Ara memo deferito' c delineato da 
Al. Blegny(ii], gli fu rilucilo il tutto al Tuo lungo. 

Fu iilituitj h cura con 'l'iniezioni ailringnti, e bal- 
fami:he, c pillarono alquanti giorni, che più non iì oG- 
fervo quello calo infelice: ma un giorno mentre volle 
(caricare il ventre, di nuovo gli li rovefeiò l'inteAiio 
con orrore di tutti gli aAanti . 

. Rimetto il tuttoa fuo luogo fù somigliato , che fpe- 
dita mente li portane aquefte acque min., come egli fe- 
ce nel di- io. di agoAo , e principiò tantoAo le doccie 
ffterne, e le continuò per, lo fpazio di giorni fette. 

Intanto volle in queAo : tempo pattare le acque min., 
C felicemente riufeì nel fuo impegno, poiché in quel tem- 
pio evacuava fenza grandi sforzi, né fa. fottopofto al fo 
liro ralle ; onde per meglio aificurat la cara volle tentare 
}1 Ja^atiVo .icollc ftcll'e acque; mentre però faceva qualche 
sforzo nel tender': 1' acqua fù forprefo dal foli co orrendo 
Malore. ■..:.:»;, •. i/, : : i in -. ;J >ii(.:. Ì\: -.ì 

■ Io viddi queAa presidenza i che faceva orrore a ve- 
derli: portò afficurare, che oitrepafiam la gtoflczzi di un 
■pugno, e la lunghezza di un palmo e mezzo noltran'o. 

Fatigò molto il Chirurgo del biguo Sig. Giufeppe 
Pucci Chiancùncfe , foggetio dì fperirnenrata abilità a ri- 
metterla nel fuo Itto, perchè era alTai turgida, e perchè 
fimili mali non etano Aati da elfo mai più veduti , final 1 - 
mente ottenne l'intento; indi adoprato qualche medicamen- 
to attingente fu praticato il lavativo colie, nollre acque., 
.ma in poca dofei perchè le pótefle ritenere , e perchè noa 
face il ero grande iìimok»:; . i-.-:.^ :. a 

, , Fù tp lìmil maniera praticato. fette .volte il giorno, e 
per tale operazione fu prete l'acqua più carica di ocra, 
che è la prima che fuole forgere aperte !e cannelle delle 
doccie, e cosi facendo potè trattenerfi a quelli bagni fino 



l*J L'ari il (i>ir/rf»J*»>.?i»-i./fd. a.i.1. 



a*. CIV. 



ai primi di ottobre, nel quii tempo mai più gii accadde 
il t 'lineilo prolallb interinale ; ed egli mi alficurii 1' anno 
d,ipo, in cui fece ritorno a quelle acque, per fortificare 
vie più l' iniettino i che mai più ha Ibflcrto il fopraddecto 
ìiicommodo : 

OSSERVAZIONI ALL'ISTORIE. 

LA prima fopranatrata illorfa ci fa vedere apertamente, 
come dall' afflulfo degli umori acri ed erudenti polla- 
no e Hcr cagionate 1* ulceri , come appunto fuole fpeflo *r. 
venire nei flutti diirenterici , ed emorroidali , e Bel tempo 
ilteho ci rende informati, come da quefti ifleflì fughi vi- 
ziolì fi generino 1" efetefeenze carnee, le qjali per ma 
morbofa nutrizione di parti crefeono alle volre in gran- 
dezza maravigliata ; che quefti umori fodero viziati , ce lo 
dimollra con chiarezza il feno Molofo , che fi formo nel 
nrogreflb del male, per effere flato impedito l'etìto alle 
materie corrotte da quella mala appofizionc di carne, e in 
tal guifa inerendo quelle in quella parte fi diflufero con 
varj cuniculi, e coi! corruppero le parti vicine 

Di quelle eferefeenze carnee, che nafeono intorno al 
podice ne fanno menzione Amato Lufitano (a), ed il Fo- 
rétto (*), quantunque però nella noftra inferma averterò 
sna diverfa origine, non eflendo di quella fpecie, che t 
Chirurghi chiamano erifta: ma pituttollo potevano allo- 
migliarli fpecialinente nel fuo principio a quell' eferefeen- 
za carnea déferitra dall' Aczio [e) . 

Non fi. può negare, che la cara di quello tumore, 
e di quello feno Mulofo non fofle trattata da aa peri- 
tiilìnio Chirurgo, il quale ettcndo memore dei precetti, n 
delle dotttine, che hanno lattato ne' loto fcritti Ippo- 
cra- 
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cute (a), Cello (6), Aezio (r), e Paolo Egineta'(<Q> <*efii 
in pratica tutti gli ajuti potabili, che poflono apprettarli 
i quella ottinata malattia. 

11 più frutruofo però * e il più attivo fu il ferro ado- 
perata fecondo il metodo e l' irruzione di M. Garan- 
geor: (e) , il quale aprendo il lacco fifìulofo fece la linda 
aglii umori corrotti e latenti, ai quali fecondo i precetti 
di Cclfo (/") non fi può dar dito in miglior manierai che 
con incidere) e portar via la parte callofa. 

Nel noftro cafo non vi fu Infogno di tagliare, e con- 
f uniate il callo i facendo cosi provare un altro fieri (fimo 
dolore alla paziente: I' iftefTe macerie, e le doccic delle 
noilre acque piacevolmente ammollirono quella callofità 
ft ttulofa , e tafano efficaci a predare rutti quelli uffizi > cne 
inlegna Ippocrare (g) per 1' inriera e perfetta cura delle 
fìttole > dicendoci egli) quod fubefi emtiìgtaiur , aliati at- 
terri non cùìligatur . 

Ho oucryaco co (la urente nre , che nella cura delle 
fìttole dell'ano non ri c un rimedio più fi curo e più bre- 
ve , che il tagliategli integumenti, e far Ai che la fifto- 
la fi muti in aperta ulcera, poiché la difficoltà della ca- 
ra, non dipende tanto dalla callofità interna, quanto dal- 
le marcie , che poflono annidarli non avendo un libero, c 
pronto fcolo. 

Se a quefta operazione fi aggiunga l'ufo continuar» 
delle noilre minerali praticate nella- Copra deferi tta manie- 
ra, le fittole dell'ano areranno una più facile, e più pretta 
cura, promovendo ette un libero efito alle parti faniofe, 
«nendo fempre ammollite quelle parti, e procurando una 
O per- 
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perfètta cicatrice, fegni tutti, che' al dir di Galeno (*} 

promettono un' incera guangiono. 

Oltre a c.b le noftre acque oim predarono uel tempo 
della ruta un altro aiuto clfeiwia Ultimo alla nollra inferma 

Comovendo dolcemente l'invita delle feccie dal ventre, 
quali alle volte eflémln troppo adulìe poflbno flimolare 
»eemtnttmente l' inti-flnio , e prodotte giavi danni per il 
felici eilto d Ila cura. 

Abbiamo veduto dalla fopraddetra feconda 1/torìa u,aa- 
Ic feonccrro morbolb preclude la troppa adullione di ven- 
tre , c i replicati sforzi nello fcaricat le fcccic al Keligiofò 
Agoftiniano : gli li tumetectro in modo Urano le emorroi- 
di >' lì stentarono i mufcoli del podice , e dopo poi gli lì 
rovefeiò tutto l'mreftino retto , cofa aliai dinicile a fucce^ 
dere, e da me foltanto una Ibi volta mìervara. 

Per verità il chi.ar. Jualtero (£) credè, che irr (imìf 
procidenzn non pofla rilalTarli tutto il coepo dell' intcflino, 
ma foltanto l'interna tanica di effo, e ebe quella refa flac- 
cida . pena rovcfcìatlì , ed- elcir: fuoca nella maniera. iftelTa » 
come talvolta, accade nei prolaflì vaginali delle donne chia- 
mati impropria me ore dal volgo fraì'njfi dell' intra. 

■ Noto il chiar. Sig. Morgagni- (e), nel in.de' Arci ad.ver- 
fcrj anatomici i che qjiel tratto molie* e rlcfluofo del co- 
lon, eh' è vicino al retto in alcuni uomini è piò lungo, ed 
in alcuni è più corto; dunque quello tratto d' inceilino fi. 
può eltendcrc più o> meno fecondo- la Tua brevità , o Luar 
ghezza, e cosi- produrre il prolalfo inrcdinale . ., 

: Olrre; a- ciò la ftrutrura di queite parri. ripiene di cel- 
lule, e di (inuolìrà, e muniw dt tre fafeie liganicntofe 
«i ta comprendete, come rilavate quelle, Tpiegatc , e in 
qualche maniera diitrarte, poifono acci'elccrc la lunghezza 
del proialTo dell' in te Itino . 

Gli antichi Medici confederando il male rjuad difperse 
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to'iownhwwio vàrie fòrti di ' ajuti chirurgici per far s*. 
che nell'eiezione delle feerie non cfcifle fuori l'iatcfti- 
no, tra ; quali è degno di olfecvazione fanello di ferro 
inventato da Paolo Sarpia Monaco ingegno il filmo , e le. 
tavole ippocratiche lodate da Riolano, e tauri altri pre- 
ndi , i quali tutti riefeoao all'infermo di un incomodo 
grave, perchè applicati, e adoptati, o efuleerano iaparte, 
I l'infiammane, ° accrescano al maggior fe?no i dolori. 



Con quanta innocenza, e con quanta attività -cu raf- 
fero quefta male le notlre acque, lo viddemo nel i opra no- 
minato Rcligiofo, c perciò fon degne di eflerc antepofte 
a qualunque altro rimedio fin qui inventato per la cura 
di sì rara malattia. • '- 



capitolo vi. ; 

Medicali* i vis,} EmarroiJuli. ■ ,, 

INtorno all' in re ft ino setto ancora hanno luogo alcune 
.malattie molclìe e dolorofe, le quali fi fogh'on diftin- 
guere dal luogo , che occupano , chiamando, i Medici, 
emorroidi interne {a) quelle, che occupano le venofe pro- 
pagai del ramo fplenico , e fi eftendano fino all' interior 
foftanza dell' in te fti no retto, ed efterne le altre, :che 
circondano Io sfintere dell' ano , e la parte efterioce del 
retto canale inteftic-ale. - 1 

' Quelle vene pertanto «on folo per la Ina naturai 
teftora e coftitu/ione , ma ancora per la fituazione ,iove 
fon pofte, fon factiiflime a contrarre delle varici, «Ideile 
dilatazioni, infegnandoei il gran Boerhaavre (*), che nel 
comprimere i'intcftina vien promoflb. il fangue arteriofo . 
e vien ritardato il venofa, onde quefto (Ugnando .nei 
l i -j.- >• ..i. i. ..):::■;, , :; «01; -lult'is jQ j ì-^o.-i -'iafi 
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ytS dell'infettino rettos'impiirridifec, e così induce la 
difpolizione al tumore, al dolore, e allo Irooderaro pro- 
fluvio dell' emorroidi, e a tutta la ferie di quei tanti mali * 
che vizj emorroidali fi appellano. 

E' manifelto, che podòno in tutti quelli mali molto 
convenire le noftrc acque, non falò per le ragioni da noi 
tante volte, addotte, ma ancora perchè girelle ufatc eter- 
namente in forma di lavativi ,. o di doccia hanno una gran 
virtù di fquotcre gii umori fognanti^ e di ajurare il pro- 
Sreflo del fangue per i vali emorroidali, e dì conlòlidare 
te parti titoliate per le predette varici. 

E qualora quelli vali o per la troppa quantità dì 
/angue quivi accumulato li aprano e li rompano in qual- 
che parte, oppure per qualunque altra caufa. vi li for- 
mino delle ulceri, e- delle marcie r quelle acque colla lo. 
io virtà afrerfiva, e alìringente , che gli fomminiftra la 
piace voliflrma qualità vetriolica- che contengono, rifla- 
gnann Io fmoderat» profluvio del fangue,. adergono le 
marcie , e promuovono- la rfunkmc delle fibre dei vali 
gii rutti e lacerati. 

II grande- anatomico e medico Valfalva : non; trovò uni 
rimedio più arrivo det eotcoear di vetriolo- per fermare 
Io finoderato profluvio dell' emorroidi), c vidde mirabili 
«flètti con- applicare alla parte» ove n'efeiva il fangue una 
piccola dofe di puro vetriolo ; e perciò noi» è maravigli* 
le le noftrc acque riefeoao utiiimme a limare limili ma- 
lattie mediante l' attività vetriolica inerente in quclte, con 
quella differenza perà, che non arrecano' quelle ni quel 
colore, ni qucll' incomodar che apportar deve il mtto\io 
pnticato dal Valiàlva. : , ■ ,■ . -- 

ìi puro vetriolo per verità vierr riputato fra i medi- 
camenti filtrici, violento, e benché Ila ufato eliemamentCr 
nondimeno' non manca di oflenderc col potente fuo ics- 
dot fe quello- non Ila debellato con potenti correttivi. 

Le nofEre acque acidule non follmente ritengono i» 
fe l'aride retriolico refo piacevole dalla copi» del fluido 
. anuco, 



aqueo, ma ancora contengono tuttocìò, che corregge qne- 
ilo attiviffinio principio, e la terra alcalica, c afforbente 
contenuta nelle medefimc ferve di potente correttivo ali 
acido vetciolìco, il quale in tal guifi fi rende innocente,, 
c attivo infieme ritenendo in fe una piacevole virtù di 
afttingerc. 

ANNOTAZIONI. •. ' 

JfOlte pollono effe te le cagioni dei vizj nei vafi emor- 
* :dali, e del riftagno del fangue nei vafi dell'mre- 
. ..„ _...o, per bene intender le quali bifogrta tverc una 
perfitra cognizione anatomica di quefte parti. 

Noi fapp'imo dagli Anatomici, che la vena porca 
fi divide nelle fue radici in due tronchi, derrroi e fini- 
ftro, dal primo dei quali hanno origine le meferaiche tut- 
te dell' inteflini, l'emorroidale interna , e l'epiptoidic de- 
itfe; e dal fecondo chiamato col nome di vena fplcmsa 
ne fon create le giftriche, la coronaria del ventricolo, i 
vali brevi, l'epiploiehe, e le gaftro-epiploicrie, e qualche 
volta F emorroidale interna . ... 

Appartenendo dunque i vali emorroidali interni *l 
tronco della porta, fe accade che o nel fuo principio , a 
mà fuo fine deno coftretti e comprelli per lungo, tempo 
o da convulfione, o da dillenficmc delle parti circonvici- 
ne > o fe da qualche oftruzione ad efli vicina le Ila ritar- 
dai il cotfo del fangue, che contengono, è facile l'inten- 
dere come quivi facilmente porta raccoglierli e (tagnare, 
c produrre dei tumori, e delle diftenfioni vaticofe ; per- 
lochc alle volte i vizj emorroidali poflbno- aver la fua orì- 
gine da una convuifronc imelHnale caufata da troppa co- 
pta di fiati, o dj aria rinchinfa, o da qualche oftruzione 
di fegato o di milza, o da cofe limili. 

Oltre a ciò ci dice il Boerhaavve , (a) l'aftrizionc del 
ventre, e i lunghi sforzi di fcaricar le féerie dall' intelti- 
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no retto potere edere la frequente forgenre dell'affezione 
emnrroiJale , poiché il fangue, che circola per i minimi 
vafculcrti dell'emorroidi elfendo con forza fpinto, e com- 

fi refib nella parte inferiore, non può ritornare alla parte 
upcriore con facilità mediante il lungo lito perpendicola- 
re, che hanno quello vene iKgti uomini Coltanto: onde 
ne nafee ] che gli animali non. fono fottopofìi come gli 
uomini ai mali dell'emorroidi. 

In fimil manieri dunque li creano le varici in qne- 
tlì vali, e in tal maniera lì dirtrajgono le fibre di que- 
lli, e cow fi creano i mali emorroidali per reihmonianza 
del Walèo. e di Basrhaavvc. dicendo eglino = mi aliai! 
effe quain varicti veuarum ani . 

Pi quanta dilatazione liann capici quelle vene. fi 
può vedere dalle odervszioni del .Morgagni (a) fatte in 
Bologna nella fezione di un cadavere di un uomo fotto- 
poilo all' adesione emorroidale r egli fteffo redì> meraviglia- 
ro dell' eccedìva dilatazione d'una piccolilTima vena dell' 
imedino retto. 

Federigo Off. ancora offerTÒ nei cadaveri di quelli, 
ch'eran morti di riodo emorroidale edere il ramo di que- 
lle vene, che dal fine dell' intellino colon lì fìcnde fino 
all'ano, cosi dilatato , e così grande, che fuperava pertre 
volte la capacità ordinaria di (joefto vafo in flato natura- 
le, laonde «gli ancora è di collante fentimenro, che tut- 
to ciò che trattiene il libero palTaggio del fangue per i 
rami della vena porta, o ciò ch'è cagione di un maggio- 
re allìudò di fangue ai luoghi emorroidali cagiona la fo- 
óradetta affezione. , ' * - 1 

■ Caafa morii inventa curationem effe -inventato * diffe 
Marco Tullio (*) nelle fue Tufculane, e perciò le cagioni 
di limili affezioni elfendo di già cognite e pale fi quanta 
utilità apportar non devono le noftre acque min. fe fiano 
tifate con dovuta regola e cautela, e fc il male fia fufcet> 
tibi- 

tmyHvt.iiraf.&fti À&.f&diM:igvtB-v»Ai. tta.xxxittttt.it, 
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libile di cura, e fe ancora non tu difperato a ri fonar ;i : 
Il tante volte lodato (Mina ti no (a! pillando della cu- 
ra,;Ui q^eflo nule antepone a tutti gli altri medicamenti 
prepariti dall'arte le acque min. temperate . eonoUendo 
in quelle quell'innocente energia cor t onorante , ed aitrm- 
gente di cui fono dotale, dicendo egli potus aqua frigi? 
tir, préftriim ctlybeats, vel mineralis temperate* feri 
tacìn tum picca curi conili - «qua plani agiui s , frag-rum, 
tceiof/e , detotium ionia cervi (itrotum u/urpari ui<treniur . 
J-: perciò animati, c dall' efperwnza , e dall'autorità di tan- 
to autorevol raaeftro, non eliteremo punto in fimili ma- 
tattìa a ricorrere a quello divino rimedio, il quale più di 
ogni altro con ficurezza, e con innocenza inficine fa co-, 
jiofcere la fu a grande efficacia nel debellate fimili perni- 
ciofe ràaUttie . 

ISTORIA 

UN Sig. di Sinalunga di anni 40. incirca di tempe- 
ramento fanguigno, di una coÀituzkme di corpo to- 
b ufta, ben regolalo in tutti gli efercizj corporali, e nella 
dieta quotidiana, fu forprefo dal male emorroidale dopo 
.avef fatto una buona equitazione nel mefe dì luglio, e 
dopo c Siedi bagnato aliai, per aver incontrato un tempo- 
rale di copiofa pioggia. 

Provo egli fui, principio del male un molelìo prurito 
intorno all'ano con qualche interna puntura dolorolilfi- 
inai la quale andò crefeendo a un fegno, che fi refe in- 
.foffribile, quando fpccialmenre era col tre ito a fare la ne- 
ceflaria evacuazione delle fcccie . 

Sentiva egli dell'ostacolo nell'evacoare, talché cre- 
deva di aver feuipre un globo rotondo dentro lo sfinte- 
re ; il dolore intanfo era atrociilimo T - ed il fonno , e l' ap- 
petito erano quali del tatto aboliti, il corpo fi emacia- 
la» e le forze languivano: finalmente fi aprirono le emor- 
roi- 
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rokli interne, e dopo aver serfato quelle gran copia di 
fangue (ì calmarono alquanto i dolori , rai ritornavano 
quelli in grado ecceflivo al paflàr dell' cfcremen tizi e ma- 
Continuo l' emorrogia per lo fpazio di giorni 1 1- > pef 
cui tutte le a/.ioni virali divennero fiacche, ed ojtrcmo* 
do indebolite, laonde reflò pur troppo chiaro, che il con- 
Jìderabile cangiamento feguito nel corpo dd predetto Sig. 
dallo flato di ottima falute allo (lato di languidezza di 
fcr«e non d'altronde avelie origine, k non dall' in [igne 
ed eccetfivs perdita di fangue, the andava facendo per i 
vali emorroidali, la qual cag'one è fenza dubbio più che 
efficace, e potente a produrre gran feoncerti morbo li nell* 
umana economia per quanto infognano i più fav; ed ef- 
pertj maeliri dell'arte noflra. 

A quello fmoderato profluvio di fangue ne venne 
dietro un continuo flillicidio di materie biancaltre, il 
quale non cede all'azione de' più validi aflringenti e bal- 
famici, laonde avendo acquiltato il predetto Sig- un poco 
di . forze euendo alquanto celiato |o fmoderato profluvio 
rifolvè di venire a quelle acque minerali. 

Pertanto nel dì ir. di agallo 1768. dopo aver prefo 
il confueto purgante bevve 5. libbre della nollta acqua, 
e in quel dì medelìmo primo della cura, principio le doc- 
ciature mattina e fera fonza il minimo incommodo; l'ac- 
qua pafsò felicemente, e i dolori furono foffribili. 

Nel II. fi docciò nna fol volta a cagione dell'inco- 
modi fonerti nella feorfa notte, ptefe l'acqua agallare, e 
potè Ilare in quel giorno ragionevolmente bene.' 

Nel III. e IV crefeende* la dote delle bevute , che 
fempre pattavano con molta facilita per orina c per fecef- 
fo , cominciò a fornire qualche follievo dal fuo male» 
perchè potea docciarti con più franchezza introducendo 
fensa gran dolore il cannellino della doccia dentro lo sfin- 
tere del ano . 

, . ., . Nel . 
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' :NoI V, VI: VII. e Vili, feguitò il medelimo metodo; 
e migliorò a gran palli: palleggiava liberamente, c que- 
tumore, che feritivi nell'ano cominciava a fvanirc, fe- 
guivano però quei getti biancastri, ma in minor quantità. 

Nel IX. terminò di prendere l'acqua in bevanda, ma 
per altri XII. giorni consecutivi lì docciò mattina c fe- 
ra, nei quali fvanì a poco a paco quello (ludo bianca- 
emorroidale, e lì diseccò affatto. Patri da quelli bagni in 
flato periVttillimo di falutc, .e vi ritornò ncll'agoilo e fet- 
tembre dell'anno veniente per maggior cautelai onde fi 
lenti accrefee re Tempre più fanitì c vigore. 

OSSERVAZIONI ALL'ISTORIA. 

UNi così fatta effufìone di fangue dai vafi emorroi- 
dali interni quando folTc fiata moderata non fola- 
menrc farebbe fiata tollerabile, ma ancora proficua; per 
la lunga duratone però, e per la fila copìi divenne 
«na_ malattia di confeguenza, da cui ne derivarono molti 

L' acrimonia del fangue unita infieme ed accoppia» 
alla di lui fomma abbondanza fece difendere oltre modo 
quei vafi) di modo che non potendo le tuniche di elfi 
«filiere alla forza e alla fomma pienezza del fangue , fu- 
rono neceflitate a rompetlì, facendo getto del liquido, che 
contenevano, lo che pofeìa fi è continuato, e accrefeiuto, 
perchè le rotture di detti vafi non mai li fono rifaldate, 
come il più delle volte fuole accadere in tutte le tuniche 
dei canali fanguigni. 

Non vi c dubbio alcuno il credere, che nel noftra 
Infermo la cofa fuccedeffe cosi, poiché quel getto icoro- 
fo, che venivi continuamente dall'ano altro non fignili- 
cava, che i laceramenti interni fattili in quelli vali, i 
quali pofeia fi confumatono per mezzo della fuppurazio- 
ne.- indi fattali una piccola piaga ne provenne il fluflo 
bianco icorofo > che continuamente fc a turi va da quelle parti. 
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Boerhaavre (a) non fa baftantemente lodare per la 
pretta, e ficura guarigione delle ulceri interne, ed cfternt 

fa doccia anche della femplice acqua cornine, e Ippocra- 
tc (i), c C:lfo (e) dìlTero apertamente , che in quefti tali 
mali non vi è un medicamento più attivo dell'acqua. 

Sapra quello naturai medicamento fon degne di leg- 
gerli ie ofTervazioni di Michelangelo Biondo Cd), e ie no- 
te di Ginfeppe Cignozzi dotto Chirurgo Chianciancfe al 
libro d' lppocrate delle ulceri , in cui fon rapportate mol- 
te lodi dell'ufo dell' acqua, nelle piaghe, e maifirne dal- 
le fperienze del Redi. 

Il Benevoli (r) nelle fue dotte, e utili difiertazioni 
loda molto l'ufo dell'acqua, per la cara delle piaghe, ed 
il Sìg. Angelo Nannoni efpcrtiflìmo Chirurgo, I* cui An- 
golare abilità nella Chirurgia accrefee pregio alla noltra 
feliciilima Tofcana, noto al Mondo Letterario per l'iftrut- 
tivi trattati chirurgici da elfo diti in luce, ha fitto bel- 
lifiinie cute col folo ufare il femplice metodo dell'acqua. 

Non ci dobbiamo maravigliate pertanto, fe le noftre 
acque min. poterono diseccare , e cicatrizzare l' ulceri 
emorroidale, c fe la femplice doccia potè.fanarc una ma- 
lattia, che nel progrelìb di tempo averebbe arrecato fu- 
neitiflime confeguenze. 

Al veicolo aqueo delle nofire min. è unita la foltan- 
zi ferrigna, e tutte quell'altre qualità, che non fono 
concene alla femplice acqua comune. Adunque meritano 
doppia lode, e fono degne di effere adoperate con mag- 
gior franchezza. Se )1 fopradetto nullo di fangue fu dei 
tutto ianato col folo ufo delle nofire minerali, ciò non 
per altro motivo avvenne, fe non mediante la blanda, 
qualità e vittù verrioiica alìringenre, di cui fon dotate» 
e quantunque l'ufo intetno ed efterno degli aftringenti 
1 nello 

' a«r. » t. 4to . 

(t) Wpp.i,bHw,MiT.u{ii,&di mrrlr.mull. 

(J) Blstl. ii ia* filli'. . - 

[O Mct, Di&ti.ctir.pi-Mi- 
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nello fmoderato' profluvio emorroidale (ia lodato dai mi- 
gliori Pratici, naliaditneno però il divino lppocrate ci 
avverte ad efl'er raolro cauti nell' adoperare limili rime- 
dj t poiché liamo accurati , che tutti i medicamenti 
troppo veementi e di natura, e di qualità molto atti- 
va, arrecano foventc del danno piuttoilo ( e dell'inco- 
modi maggiori. 

Lo che eifendo cosi, ognun. vede quanta precauzione 
dobbiamo avere nell'alare in fimili malattie i fotti airrin- 
genti, induccndo quelli nei corpi fpecialmenrc gracili, e 
fpoflari di forze per la [offerta emorrogìa , c dotati di un» 
efquilita fenfazionc di [piriti f (palimi > e convullioni mo- 
leitiiiìme , deliquj di animo veementi , tremori , difficoltà al 
lefpiro, e palpitazioni di cuore. 

ISTORIA II. 

UNa delicatilTTma Dama Cortonefc di temperamento 
pituitofo, e gracile all'ai di corpo venne a qucfti ba- 
gni il dì iS. giugno 1768. afflitta da un ecceflìvo dolore 
di emorroidi. 

Quella dopo di eficre fiata madre feconda di più figli > 
nel quinto mele della fella gravidanza fu foggetta ad uno 
fmoderato fgorgo per i vali emorroidali , il quale fi ino- 
ltrò oftinato a'varj attivi medicamenti ufati per raffrenarlo 
fin' a tanto che diè fuori il feto immaturamente. 

Panato il quàl tempo cefsò alquanto l'emorrogia, ma 
non celiarono i dolori , c quantunque il faague non venifl» 
più in quella copia come per 1* avanti, non per quello 
perù in qualche giorno mancava di farli vedere ìn qualche 
dofe, onde le forze e la falubre coftituzione mancavano. 

Dopo elTere irata medicata fenza profitto con varj me- 
dicamenti fu alla fine conligliata a venire a quelli bagni 
Chiancanclì e per docciarli , e per prendere le acque min. 
a palfare. Venne pertanto nel lopradetto giorno mol- 
to rifinita» e fpoùata di forze, e comincio a prendere I* 
P t acqua 
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acqua io cafa in dofe di on mezzo folco afpetrindo intan- 
to, che le ritornaflero un poche di forze nelle membra. 

Continuo a ciò fare per giorni VII. , nei quali palan- 
do l'acqua Tempre felicemente per le ftrade confucte potè 
acquietare un poco di vigore) e di robuftezza. - 

SÌ porco pertanto nel di 2). al bagno per porerfi doc- 
ciare, perchè per vero dire non gli li eran niente calmati i 
dolori dell'emorroidi, e prete in quella mattina 9. libbre di 
acqua, e fi docciò per mezz'ora. L'acqua pafsò colla folira 
franchezza mantenendoli full'acquillato, c la doccia fa 
protratta Ano a tre quarti dì ora. 

La manina veniente bevve la folka dofe della noflra 
minerale, la refe bc.ic, e migliorò molto, poiché il corpo 
aconiftan forze, il faogoe non fi vidde più, e i dolori co- 
minciavano a calmirlì tanto che potè docciarli mattina e 
fera lenza incommodo, anzi con piacere, e contento. 

Nella Ili. IV. V. e VI. non avvennero cofe di nuo- 
Yo: prefe la folita acqua, e fi docciò nella folira forma 
fempre più migliorando onde poteva dirti guarita. 

Nel d! VII. fitte le medelìme cofe partì felicemente 
dal bagno in iheo di falute all'ai vantaggiofo. 



CAPITOLO VII. 

Difoppilano potentemente r efiriiziùttì detta milza. 

LE acque min. di Chiane, eftendo attillìme a panare 
per le vene e per i vafi linfatici delle vifeerc del baf- 
fo ventre, e lavare, aprire, e per confegaenza migliorare 
l'azione di quelle parti poflbno con Acutezza adoperarci pec 
difoppilare , e ripulire le ramificazioni della vena porta den- 
tro al fegato, c a vali biliari, nella guifa iftefla fi reputano 
valevoli ad ajutare il dìfearico del fangue dalla milza , onde 
fono di un grande ajuto a molti di quei nuli, che fplenici 
chiamar fi polfono. E fic- 
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E (iecome l'umor trattenuto nella milza non puòef- 
fère efpulfo fe quindi non palli nel fegato per mozzo de U 
la vena porta, così ne fogne ma nife damante , che le no Sire 
acque fono il più valido infieme, e il piìi innocente difop- 
pilantc medicamento della milza , rimettendo effe in moto 
quel nero fognante fangue» il quale fa elevare in tumore 
e grandezza quelli vifccra> ed è cagione di varie croniche 
malattie , c di concrezioni dutiifime in quella parte . 

Da ciò lì feorge chiaramente > quale utilità li deve 
fperare dalle noftrc acque min. in quei mali fplcnici fol- 
tanto, che hanno origine da un riftagno di fangue impu- 
ro tatto negli avvolgimenti intrinfeci de' vali lienari ) e. 
dai rumori fcitrofi principianti prodotti dalle depolizioni 
folide e gravi in quelle piccole iìnuoficà , dilavando 
quelle ) e portando fuora dal corpo l'inimici contratri vizj 
e ridonando ai vafi il perduto elatere) onde ne nafcc, che 
rimettono nella fu a corrente il (angue , e riducono alla na- 
turai dimenlione le milze crefeiute ed elevare in tumore 
feirrofo, penerrabiii però, e capaci di ammollirli , dicen- 
doci il Boerhaavc (a) ne' Tuoi Aforifmi =2 Aque medicate 
Foinium in iftis cafibus maxime efficace* B. 

Daniele Scnnerto (i) ancora conliderando, che le aci- 
dule fono ricche oltre modo della foftanza ferrigna oelli 
fua pratica ci raccomandò, che nei tnmori della milza ofti- 
nati all'azione dei medicamenti più attivi, poneiTcmo in 
ufo le acque calibeate, dicendoci 3 Acìdula? vel Ther~ 
mas tgtr ufurptt , vel ad caiybis tifiti» , qui pcrtinacifli- 
mas etìam lienìi obfirnHii>nes tulli! s= . 

Non deve già fpcratfi > che coli* ufo dì quelle aeque 
poffano difeiorfi quei tumori feirrofi a maggior légno , e 
fienili alle concrezioni pierrofe , ed ofTee dcfcrittcci dai 
migliori protrici')? c da>: Anatomici ragguardevoli (Timi : poi- 
ché in tali cafi farebbe inutile il tentarne l' attiviti , e 
tuttocìò, che il potrebbe ottenere dalle noftre acque, fa- 
. rebbe 

(t) S.«,.ft.l.V.J.fjr.4...1. 
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rebbe l'impedimento della maggior concrezione fpoglian- 
do elfe il fangue di quelle particelle grafie tcrrelìri, ed in- 
erti) che cagionano nella vifccra limili concrezioni. 

ANNOTAZIONI. 

La milza per edere di fua natura flaccida e celluora j 
per cui lì fi un lento ritorno del fangue, che avanti di 
entrare nella vena cava deve trapanare le caviti, e la fo- 
flanza vafculare del Fegato è capace d'ingrandimento, ed 
è atra a creare in fe durezza, o tumore fpecialmente fe 
da lunghe malattie lì faranno infiacchite le deboli fue fi- 
bre , e fe il fangue refo più tardo at mota conterrà ma- 
terie cftranec , minute , e relìftenct introdotte con il cibo ■ 
c colla quotidiana bevanda . 

Il fangue adunque fognando nella foflanzi cellulare 
della milza i vi depone facilmente tutti quei corpi piti 
gravi, e pih pefauti, e chiudendo in pirtc le firade per 
il fuo ritorno è cagione dì una maggior dicendone delle 
cellule di quella vifecra , onde ne nafte , che fempte più 
s'infiacchifee , e II rende inimica anche a quelle foftanze. 
che iti fi devono contenere > e che ncee (Tarlarne n te vi 
detono panare. 

Dagli effetti, che le nortre acque poflbno produrre 
fopra i fui idi > e fopra i liquidi del corpo umano, fi può 
comprendere, come quelle fono atre a curar quei mali 
fpiecalmente che hanno origine da rclalTaro tuono di fibre» 
poiché eflendo introdotte nella circolazione del fangue di- 
foppilano i vati e attortigliano gli umori , e accelerano il 
moto del cuore colle loro fptrirofe virtù , ed i vali refi 
aperti facilmente acqùìilano il proprio elatere > e in tal 
maniera acquiftando rigore per fpingere' gli umori ftagnan- 
ti> ne nafee nell'umana economia quella regolata propor- 
zione tra i folidi, e fluidi, c quel giudo equilibrio, da 
cui dipende lo flato perfetto di fanita . 

Oltre a ciò colle loro medicate virtù minerali , fic- 
.corae. 
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come fpingono le materie morbofe in qualche proprio emif- 
fario, e (correndo per i meati del corpo efpellono, e 
traggono, fcco tutte le morbofe materie) che incontrano, 
così è necelkirio, che cfpulfc quelle nemiche (aliante , li 
■ccrcfcano rantolìo in generale tutte quelle forze d'onde 
l'uomo acquilta quel vigore, e alacrità in tutti i fuoi nio. 
ti c volontari, e naturali, e tale efficacia li deve ricono- 
fiere in quelle acque ufate internamenre non folo per co- 
mune olle r va zio ne , Cernendoli tutti quelli, che le bevo' 
no rinvigorire, ma ancora per fentenza del gran Boer- 
baavve («) dicendoci := Baltica, quia vafa laxaut , nix 
i'atur melias cardinomi , quam àqua moderate (alida ■= . 

Se dunque alla femplice acqua è data la facoltà di 
efercitare la porenza cardiaca', quale non dovremo noi at- 
tribuire alle noflre min., poiché oltre l'elferc modcrara- 
niente calde, fono aliai fpirirofe, mediante quel fugace, e 
fottile fpiriro minerale, che s'interna per tutti gli umori, 
é li ad. tra alla capacità di tutti i vali anche miuutiffinii 
del corpo noftro? 

ISTORIA. 

UN potente e ricco Malfarò di Monte-Iattaja nella 
Provincia inferiore dello Staro Sanefe, di anni 14., 
di temperamenro f.ingnigno collerico, di abito di corpo 
robufto, e pieno di fugo, fin dalla fua frefea età fu oh- 
bligaro ad abirare nella pianura per cuflodire l'armenti, e 
per arrendere alle neceflarie faccende dell'Agricoltura. 

In quello tempo, che attendeva ai lavjri della cam- 
pagna fece ufo per le bevute di acque pjìuflri, e per virro 
quotidiano di cibi grofli, e di diffidi ditfcllionc, laonde 
iconrìhcio a crearli la mìlza,e indurirli iti modo fenfibile 
e mani/elio. Fu medicata quelta con attivi defluenti, e 
nel fuo principio fu focile ad ammollirli , ma nel progreffo 
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di tempo, tenendo egli ì! mcdelìmo regolamento di viti 
ricadde nell'ili elfo male più oftinato di prima, poiché all' 
induramento dell'ipocondrio Anidro (i aggiunte la Cavedi- 
ne ndl' albuginea degli occhi, c la difficoltà di refpiro. 

A tutto ciò fi aggiunfe ni» quartana od in a ti Alma, la 
quale non cedi, fe non dopo aver prelb molte pillole put- 
ative del Quercetano, e pofeia il febrifugo comporlo all' 
ufo del Mortori , e di Federigo Offra. 

Con totto quello perì" il rumor della milza non fremo 
che in pane, e potè egli ilare in quefto (lato più, e più 
anni, difprewjndo del tutto il male, e (offrendo in paté 
le fabbri intermittenti, che li ritornavano nell' e(Ute . In- 
tanto la milza credeva di anno in anno, e colla Tua esen- 
zione fiunfe ad occupare rutto l'ipocondrio liniftro, ilen- 
der.dofi fino alla regione umbtllicare 

Sorteggiavano I* orine , cominciava ad apparire un 
tumore edematolb nelle gambe, e il piede finiflro era più 
gonfio dell'altro fpecialmente nel collo, e nelle parti vici- 
ne ai malleoli. 

In tale flato rifolvè di prendere le acnue min. di Chian- 
ciano, e per tal effetto venne a quelli bagni nel di 4. dì 
agolto dell'anno 1766. Dopo aver prefo nella prima mat- 
tina un forre! purgativo, prete a paliate 7. libbre di acqua 
min. dalla quale ottenne due fcarfe molfc di corpo, ma non fi 
ridde l'elcita dell' acqua. Profcguì per 7. giorni a prendere 
un' ora di doccia alfa parte della milza, e a bere fempre 
in maggior dofe l'acqua fopradetta fino al pelo di libbre 1 2. 
fenza che mai in quefto tempo li face/Te la minima ope- 
razione nè per fcccfTo, uè per orina, ma tutta li panava 
per Tu dorè. 

Neil' Vili, giorno volle egli continnare coraggio fa men- 
te a bere 1' efpreifa quantità d'acqua, onde raddoppiata la 
dofe del purgativo , ebbe in quella mattina un felice ab- 
bondante fcarico di macerie gialle , e fi purgò molro beue, 
dando fuora una prodigiofa quantità di bile vitellina, ed 
«ruginei, fenza apportarli un minimo {concerto > e feriz» 
verno, dolore . Nel 
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Nel IX. e nel X. premtflo il (olito purgante bevve ij. 
libbre di acqua, e lì docciò al ("olito, l'acqua Io purgò nel- 
la medefìma maniera, e ne pafsò largamente per orina eoa 
indicibile giovamento . 

L' effetto degli altri quattro giorni confccutivj corri- 
fpufe ottimamente al giornaliero miglioramento , vedenti::)! 
che all'apparire coptamente le materie giallallre fi dile- 
guava il tumor delia milza, il giallo della faccia , c il tu- 

Nel XV. e XVI. fi docciò al folito, e bevve la me- 
delìma dofe di acqua con profitto veramente grand i!Ì: 111,1 ; 
non fi vedeva più niente di color giallo, la milza di d^jra 
e relillcnte al tatto, divellile trattabile, il pollo fi ridurle 
in flato fano, onde (.recintoli il brio, e la nataral viva- 
cità, lieto e contento fece ritorno ai fuoi marittimi Pacli, 

OSSERVAZIONI ALL' ISTORIA. 

"VJ On è da maravigliarli, fe avendo il noftro Malfarò 
J > cosi alterata la milza, il fegato ancori per coiifcnfo 
folle viziato in qualche parte, e perciò molti Untomi mor- 
boii procedeliero al ceno dal notabile intafaniento nella 
fidanza del legato. 

ConfelTiim gli Anatomici, che fra l'uno e l'altro 
vifeerc vi palla una grande alternativa vicenda di com- 
mercio, e di conncllìanc, e per verità (iceorne il fugiira : 
riceve parte del fangue venofo dalla milza, perchè li fiC- 
cta la feparazione della bile, così è necdfario , che fe la 
milza farà morbofa, ed elevata in tumore, il fangue che 
patte per quella, farà meno atto al' palfaggio per l'angn- 
ililumi vali del vifeerc, e perciò meno idoneo alla ripa- 
razione di.una ottima bile, onde Sparatali quella più 
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come aperta la foflanza fplcniea dall' azione delle nofìre 
acque rulfe evacuata per la parte deli' intcltina quella bile 
eruginofa con profitto tale, che da indi in poi celiarono a 
poco a poco tutti i binomi morbolì, e ritornò h nriili- 

na mm. r 

E Quantunque nelle ofièrrazioni degli Anatomici fi. 
cgjauo dei cali, in cui la milza ha potuto mantenerli 
ellendo indurato, c crefeiuto di mole il fegato, e 
«oh vicendevolmente il fegato è rimatto iliefo cffendoli al- 
terata la milza, come vidde il Riolano {a), ed il ehiar, 
Cantoni (ò) , nulladimeno ciò accade affai di rado , e coti 
raro ci empio, e folranto in certi determinati cali , e fuor 
celi ordine eonfucro . 

,11 rumare, e U durezza della mitra, che nel Mlflk- 
« ll era &tta si inlig„c , aveva fatta gallare h 3 iulta 
coitituzione , e tempetie del figaro, e perciò ondatamen- 
te '1 difponera il corpi alla cacheflìa, e aU'ìdrope, fc non 
era prontamente foccorfo dall' aj.iro. delle noilre minerali . 

Le oflmnoni principalmente dei vifeeri del balio 
venrre non giungono il più delle volte al grand' ellremo 
di lari. Strofe, poi t hO fu., nel lon> prinup.o eiTcndo ac- 
tompa^nar: d;t lintomi nojofi all'inferma, lo pongono il 
/laro de clTcr fcn.lbile al proprio nule, e di ricorrere all' 
ait:.:i - ■ i.;.-h , ed ai rtmedj propoli per liberarfene . 

Il foggìorao in aria torpida e paludosa, l'ufo di cibi 
c di bevande poco fano, l'impedita tr.ifpirazione prodti Ac- 
ro al noftro ammalato, 1 primi feoncerti mot boli , e di- 
noterò gli umori a quella lenrcfcen^a, che deriva da qual- 
che vizio particolare, clic contraggono nel grasnere n una 
certa parte , il quile impedifee loro la naturi! lluidiil , 
e la libera circolatone, e allora quantunque in apparenza 
Ila fano il riminenre del corpo, in quella parte lì forma- 
no delle d. ; rr af .ioni. e delle [affiti confiderabili dei vali, 
onde n: nafeono dei nlìagni > 1 quali 3 poco a po;o lì 
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jnanifeflano per lo più in tumori delle glandule difficili 1 
fcioglierfi. 

Nel cafo nolìro fi avverò pienamente il detto d' Ip- 
poctatc (ii) 53 Qm aqitas bìbniit palnjires-, & ftabiles, ih 
itenes magni filini > pieni , oc vetitres duri ~ , onde 
Tettiamo capacitati, come la milza polla crefccrc in gran- 
dezza maravigliofa , avendola otfcrvara il Riolano (b) cosi 
grande, che Tuperava la lunghezza, e la larghezza di tre 
palmi, e come polli dividerli in più parti, come la vid- 
de il Falloppìo [Ò>* perciò io credo, che [prendete sba- 
glio Arilìotile (J) quando dilTc , che furono ritrovate in 
qualche animale due milre, ," ' >.i ■ 

ElTrndò dunque quella vifecra capace di grande cften- 
(ìone per qualche morbola qualità contrattai non è im- 
probabile, che qualche lobo creato in elfi con modo ftraor- 
dinario li eie valle in tumore, e così rapprefentaffe un 

All'apporto poi vi fono delle; offervaziani , che pro- 
vano, che la milza qualche volta è ftata veduta sì picco* 
la, che non oltrepalla la figura dì una lingua umana, e 
qualche volta, come dice 1' Ollerio fu del tutto mancante. 

La verità li è però, che alla frequenza dei mali fplc- 
mei di corfo cronico e lento, che alle volte -giungono li- 
no al grado di tumiri [cirro!!, feCoido l' alf.-rzkme dell' 
Areico (r), e ai disfacimenti ulceroli della foltmza della 
milza , come l'ollervò il rinomato Sig. Anronio de Haen (fi 
fono fottopolìi pri nei pj| mente coloro) che hanno vili ito 
ìp p.iclc di aria impura, e che lì cibarono con cibi grò f- 
ioiani ficcndoci riconofeere 1' ifpczione oqulare, e le' medi- 
che ricerche.; che in tali perfone 1* avUd. crefee in modo 
Q_ i " ma- 
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maravigliofo , eftendendofi fino all'inguini, notando ciò P 
Aezio (a), e crefcendo fino al pefo di 3 5. libbre come ci 
lafciò ferino il Bofchi (6), e tanti altri Medici Scrittori e 
antichi c moderni, fra i quali il Ruifchio (r) difle di aver 
trovato in un cadavere muliebre uni milza otto volte più 
grande di quel clie fuol c fière naturalmente i il Dclincur- 
2Ì0. (djil quale fcce una numerofa raccolta di ftoric conte- 
nenti limili materie, dine di evere egli fieflb vedute delle 
milze fdrrofc di grandezza ammirabile, che li eftendevano 
iino alla pelvi. 

Oltre a ciò fono degne di ofTervizionc le rttcflbni 
fatte fopra la milza da Maurizio Ofiiiunno, e da Entigo Al- 
berto Niccolai , i quali viddero, che la milza non reamente 
feende c (ìdiitcndc per le patri inferiori codrecra a ciò fjra 
dal proprio pefo, e dall' accrcfciuta mole, ma ancora li 
alza., e li dilata per le parti fuperiuri forzjnd ) alquanro il 
diaitamma colla fua dittenfionc dentro, la cavità cU petto. 

Pertanto efiendo là milza fottopofia ad enormi diften- 
fioni , l'olTervazioni msdiche fanno conofeere > che queft' 
iitefla qualche volta fi condenfa, e fi diminuifee di mole in 
miniera che rapprefenta un' olici fofianza nella guifa ap- 
punto come la ritrovò il Lanzoni («] in un cadavere di un 
fabbro , dicendo egli = Lten malico percujfus in tres divi- 
fus parta liti faxum fraugetatur = . . . 

Ncll'lftoric mediche fi trovano non pochi efempj di fi- 
mili ofiificazioni fatico in quefta vifeera , e M. Liare {/) 
riferì all' Accademia Reale delle Scienze di avere oilervato 
una milza quali petrilicata , e nella prima raccolta dell* of- 
fervazioni Mediche del Chiar. Sig. Targioni (g) uomo be- 
nemerito alla Rep. Letteraria, il quale alle profonde cogni- 
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zioni fiftche accoppia una eruditiflima perizia medica, fi 
legge un' iltoria di una milza parificata in quelle due parti i 
ove lì attaccava alle colle. 

Nell'Opere del Colombo (a) e del Vefalio ffl di tan- 
ti illultri Anatomici fi vedono norate limili oflilicazìoni , 
ed induramenti, onde noti abbiamo luogo di dubitare di que- 
lle concrezioni lapidee) quantunque però non fiano mari- 
cari uomini fjpientiflimi , e fra quelli il rinom. Sig. Morga- 
gni, (c), i quali Iud credjto , che limili concrezioni iiimul- 
rillimi cali li pollano piurtofto chiamare rifcccameiiti della 
nuiuSrina di d-rta vi (cera , poiché alcune volte è avvenu- 
to . che tinelli umettati coli' acqua, o con qualche liquido 
fi Tono di nuovo nmmolliti . 

ISTORIA II. 

UN peritiflìrar» Ingegnere Bologncfe eflendo per lun- 
go tcìnpo foggiomaro nel piano dì Perugia per com- 
miffione del governo Ecclelìaftico , affinchè rimettelfe nel 
fuo alveo i fiumi , e dalie il fuo giullo declivio alle acque 
ftagnanti, fu forprefo nell'autunno dell'anno 1766. da cer- 
te fchiiri infermatemi , che fi moftrarono pertinaci ai più 
validi purganti 1 e febrifugi, che le furono apprettati. 

In quello frattempo la milza fi elevò in tumore affai 
grande, e fi ritrovata alfai darà, e reliftcnte al tatto, e 
dopoqualche tempo, il fegiro ancora inoltrava di edere at- 
taccato da oflruzioni , poiché la cute cominciava 3 ingial- 
lire, e l'ipocondrio deliro e» affai Aitato e dolente nella 
regione inferiore del fegato . 

Non volle mai il nollro inférmo oflervare i precettii 
e le regole della dieta preferitagli da' più dotti ProfefTori 
della Cittì di Perugia, ma Tempre volle far ufo del (olito 
fuo 
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Tuo quotidiano cibo, ch'eri comporto di moiri carnei e 
di pallumc detto maccheroni > di cui n'era flato fcrupre 
avìdìflìmo. 

Intanto il male andava creCcendo; l'oltrozioni dive- 
nivano maggiori, e il tumore della milza fpecialmente era 
giunro a un grado eccclfivo, talmente che occupava la, 
metà de! ventre. 

In quello (lato tnorbofo pafsò egli ì Tuoi giorni per 
il corfo di più meli medicandoli giornalmente, ma fenza 
alcun riguardo nel tenore del vitto, per lo chs lì chilifero 
quali adatto le flrade dell'orina, e divenne afeitico. Era 
tormentato da una continua fere, le orine etani) cariche 
aflai, e quali fanguinolente , ed il ventre fi gonfiò niolto t 
e colla mano era facile il fentirvi la fluttuazione dell'acqua. 

Volle egli, così conlìgliato da alcuni Medici, poe- 
tarli a Chiauciano per far ufo dì quell'acque falubri, e 
deoftruenu, ed in fatti -comparve a quelli bagni nel de- 
plorabile (laro fopra deferirto nel dì 14. luglio del 1708. 

Vifiiato da me, clic allora ero Medico di quei ba- 
gni, viddi, che quello non era un male da poterli fu- 
perare colle acque min:, perchè 1* oft razione era giunta 

r 2 d?u°. àian» J!i 'S™>' ' TZil ," 

che lavativo , ■:■ , 

Si docciò egli per 1$!™ X11 ' e Prendo ad c(To di 
avere acquetato qualche .profitto volle di fua fpontar-ea 
volontà pallate 7. libbre di acqua min. Quella non fece 
alcuna operazione ne per fcccllo, r.è per orina, e quan- 
tunque la prendeflé per altri l'ette giorni confceutivi, non 
poti egli ottenere, the i foliti leggerillimi (carichi di ori- 
■'ni Mnrinfa: fi accrcfecya però Tempre la gonfiezza del 
e Ì' emaciazione del volto, e tutti i fintomi mor- 
_ .7 aggravavano. ■■■ 
Neil' Vili, giorno della paflàn delle acque fu for- 
prefo da deliquio, e pofeia da febbre violenti Ifinia ," dalla 
quale fu alquanto alleverò dopo quattco.giorni mediante 
tin copiofo fcarico di l'udore. . . j";7 ' 'In 
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■ In quello itito di falute volle egli ritornare a Peru- 
gia, dove dopo quindici giorni da che era ritornato ter- 
minò i fuoi giorni idrodico afeitico , e gli fu trovata una 
milza di una prodigiofa grandezza feirrita, c in qualche 
parre rclilìente al tagiio . 

Dalla fopradetra iftoria fiamo ammaeftrari, che le oo- 
lite acque non fono profittevoli in quei mali fplenici i in 
cui l' C-irruzione è giunta ad un grado feirrofo , e perciò 
è prudenza 1* aflcncrfenc in famigliami cali , e dove fpc- 
cialmcnte vi fono i legai di confermata idrofilìa, 

_ _, _ — _ _ — + 

CAPITOLO Vili. 

Arrecano grandinino giovamento ai mali del fegato. 

DI non minor validità riefeono quelle noflre acque min. 
nel curare quegli uomini, che per qualunque cagio- 
ne, furono affiditi dai mali del fegato, la qual vifeera fu 
creata dalla gran madre naruca per V ottima (eparazionc 
della bile, umore tanto utile, e ncccfTatio, che fu chia- 
mato dal grande Offnianno (a) la Medicina del tioftro corpo . 

Quella vifeera per cilèr dotata di vafi min minimi e 
copio (ìflì mi è facìliffima a contrarre delle morbofe altera- 
zioni, o quelle abbiano la fua origine da una troppa pin- 
guedine dell'omento, la quale fufa, e niella in moto o 
per qualche malattia, o per qualche imoderaro. efercizio 
del corpo, e così introdotta per la vena porta nella fo- 
ftanza del fegato difficilmente fi adatta a panare per l'ul- 
time efililfime eftrcmità. de' vafi epatici, e perciò può pro- 
durre delle pcllime oftruziom, delle infiammazioni, e delle 
fuppurazioni, oppure da qualunque altra cagione, che dal 
Celeb. Boerhaawc (£) nel!' Aforiftno oifi. ci vien fignificata* 
e fpe- 
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e fpecialmenrc da concrezione calcolate , eflendo fottopolla 
il fegato a foggiaccre a limili formazioni petrofe , e gcifo- 
fe , come c'ini'egnano !e olfervazioni de' due Anatomici ri- 
oomatilTimi Colombo (a), e Ruifchio (i). 

Qucftc cagioni fon quelle iftefle, che producono quel- 
li malattia detta dai Medici Itterizia, e da Celio (c) Mor- 
bo Regio, e da altri latini Medici nule attuato , il luti, 
malore era sì temuto , e lì rendeva sì formidabile, che nei 
fecoli pillati credevano gli uomini, che per curarlo vi 
abbi fogna itero le ricchezze di doviziofe perfone . 

Or quella malattia li rende obhedicntiifima air azio- 
ne curativa delle noiìre acque, e li può con li. iterila af- 
fermare, che in breve tempo, e quel ch'è più da (rimarli 
fenza moleftia e fenza noja li ^uariTcono coli' ufo "interno 
di quelle l'itterizie oltinare, e aliai contumaci nei lor fre- 
quenti ritorni anche a difpetto di molti rimedj e m-dica- 
menti già praticati. 

E per verità (è fi confiderino i validiffimi ingredien- 
ti, che compongono la virtù medica ne II' acque nollre min, 
vedremo , che fono il più elìicace rimedio per difoppilare 
i riliagni degli umori, che pollòno furfì ndJ'iiinunirrabili 
vafetdetti del fegato, poiché le parti metalliche fmiouz-' 
zate, e refe mvifiìiili da quell'aerea combinazione, che 
coftituiTce la parte più attiva] e più penetrante di quelle 
acque (d), ti afibeiano, e fi combinino colla medefima in 
una maniera maraviglila , e vi Hanno nei fluido aqueo in 
maniera che refe molli, Hclfibili, e fluide, compongono 
feco lui un fluido propriamente detto, e come che tutte 
!e altre foftanze componenti le acque nollre medicate, 
benché iiano di graviti f peci fica molto divctfa, pur non- 
dimeno non tolgono all'acqua medefima la tralparcnzs, 
bifogna conchiuderc, che le parti ferrigne, e tutte le ai- 
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tre, che fi contengono in quefle acque fiano difciolre in 
catta la di lei foftanza in una denfità tanto minore della 
dentiti loro naturile da potere acquìllare una fluidità pro- 
priamente detta . 

Ot effendo così, chi non vede, che oflcutti e debili- 
taci i vali epatici, poffono quelle adattarli alla capaciti di 
qualunque vafo , benché piccolo , e penetrar nei medeii- 
mi , c fpingerc c condut fuora gli umori impuri, e donare 
ai vali il Tuo giudo elatere, e agli umori l'equabil moto > 
e coftituzione . 

Nei mali del fegato dilfe il Chìar. Boerhaavre (a) è 
neceffario adoprarll tutti quei medicamenti , che hanno le 
facoltà dì diiuere , rifalvcre , e muovere , adergere , e pia- 
cevolmente efpellere fuori del corpo le morbofe qualità 
produccnti la malattia , c fonti tutto di rcfidere alla pu- 
tredine bìliofa . 

Per tutte quefle azioni fono valevoHflime le noftre 
ncque « e fpecialmente per condurre fuori del corpo la bi- 
le Magnante per l'infarcimenti del fegato facendo ciò con 
modo piacevole e blandimmo , e fin per 1* ideila tratta- 
zione, e l'udore, come in alcuni cafi iuol fuccedere al dì- 
re dell' irte db Galeno (i), e come offervò in un'itterica 
M. Chomel (c), la quale potè guarire da una fiera itteri- 
zia dopo aver dato fuori copioh fudori gialli, e amari. 

In tutte quelle epatitidi , che non poterono perfetta- 
mente lanari! , mediante 1' oflruzionì , e 1' infateimenti 
del fegato , che del tutto non furono eliminati poffono 
con tutta Scurezza ufatfi le noftre acque non folo pec 
efpugnare il refiduo del male , ma ancora per prefervadì 
per il tempo futuro da limile malattia . 



**• CXXX. M 



ANNOTAZIONI. 

DA due cagioni fpecialmente pretendono i Medici* 
che Ila prodotti l'itterizia, o dall'impedita fccrczio- 
ne della bile dal l'angue della vena porta, o dagli impe- 
dimenti, che fanno orticolo al libero elico per l' incedine 
duodeno della bile già fcparata. 

C'infegna la Filologia ertire il fegato l'organo fe- 
cretorio della bile > la quale ertendo faciliflìnia a imputri- 
dirli fecondo la ceilimonianza di Boerhaavve , (a) qualar» 
entri nel fangue, e per lungo tempo vi fi mefeoìi circolan- 
do con dio per i vafi venali ed arteriofi induce una fu- 
nefliflima diflòluzione dell'umor fanguigno, da cui hanno 
poi origine fpeflìflìmo l' idropi odinatiffime ed immedicabili. 

Per bene intender ciò è nccertario faperc effer com- 
porto il fegato di' tre lobi, cioè del lobo maggiore, eh' è 
il dedro , dei minore, ch'c il finiilro , e dell'innominato 
dell' Haller, ch'i il terzo. La capfula del GlilTonio colia 
fua forte membrana cellulare velie, ed accompagna le por- 
te del fegato, ed il fangue, che fopravanza alla fecredo- 
ne della bile, ed alla nutrizione del mede/imo, ne viene 
riprefo da alcune propagali di vene, che entrano nella ca- 
vl fotto lì lobo dello Spigellio, il quale fa una cavità 
particolare, mandandoli Copra una porzione di fegaro. Ol- 
tre a ciò bifogna fa pere , che il fangue della vena porta 
fi fcatica o nel poro epatico per i canali fecretorj , a nei 
rami della rena cava diftribuiti per tutta la foihnza del 
fegato per le radici della vena porta, e quindi poi nel fo- 
no venofo, e nel ventricolo deliro del cuòre. 

PremelTe quefte notizie fàcilmente s'incende, come 
eflendo ofbrutti i pori biliofi, e i canaletti epatici, ed im- 
pedito il libero paiTaggio dell'umor biliofo porta la bile ri- 
fornire indietro , e mefcolarfi col fangue , e circolar con 
«Ilo per tutti i canali del corpo umano, e cosi produrre 
l'ir- 
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l'itterizia) e tutti quei letali (intorni deferitti dall'immor- 
tale Offmanno nella fua Diflertazione de Bile venena /so- 
pri corporis , e macchiare i comuni tegumenti di color 
giallaflro deformando la faccia in maniera maravigliofa . 

E quantunque per l'ordinario la bile mefcolata col 
fanguc tinga di giallo tutta la fabbrica efterjore del corpo 
umano , nulla dimeno non pochi efempj c' inlegnano, che 
alle volte la bile fa ingiallire alcune parti del corpo , e 
lafcia intatte le altre: in fatti più difficilmente pana per 
l' intrigata fabbrica delle glandule falivari , e ciò fi dedu- 
ce, che nei principi dell' itterizia, l'itterici mai fi lamen- 
tano del fapore amaro della [uliva , e rare volte palfa per 
quei vafi che portano il chilo, e che feparano il latte dal 
fanguc, come chiaramente ce lodimoftrano le oùervarioni > 
ritrovandone fempre il chilo ne* fuoi vali di color bian- 
castro, quantunque naturalmente la bile vi il mcfcolì nel 
tratto del canale dell' intertim. 

Il Chiar. Sig. Wanfivierert racconta di aver veduto 
Una donna itterica lattante, che aveva la faccia, e il pet- 
to tinto di giallo, ma tutte le altre patti bianche rima- 
feroi e in flato naturale , ed il latte della medefima era 
bianco, e di fapor dolce. 

Quello perì, fuccede in quelle itterizie benigne e 
prìn cimanti .- ma In quelle poi petti nac idi me la biliofa col- 
luvie infetra, e corrompe talmente il fanguc, che nell'u- 
ne parti del corpo umano fono efenti da ella, macchian- 
do di giallo l'ilteilì tenuillimi liquidi degli occhi < come 
due volte olTervò il tante volte lodato Federigo Offman- 
no, (a) e come affermarono gli antichi Medici tutti di- 
cendo, che in ogni fotte d'itterizia tutti gì' oggetti ap- 
parifeono gialli . 

L'Erud. Sig. Haller (&) non avendo mai letto nelle 
jflorie degli antichi Medici , che la cornea folTe ritrovar» 
R i gi'al- 
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gialli t ed avendo fitte varie offervazioni nei cadaveri dell' 
itterici per aflìcurarlì della verità, pare che dubiti di tal 
generale propulsione , poiché diee egli, petchè gli oggetti 
apparivano gialli, è ncceffario, che gli urr.uri degli occhi 
fofTrano del tutto una gran mutazione, e che la tunica 
cotnea Ila tutta faturata di bile > il che per l' elilità dei 
vali, che fono desinati per l'umore degli occhi rare vol- 
te accade, che vi giunga la tintura della bile, ed i rarìf- 
llnii efempj della Uavedinc della cornea chiaramente dr- 
moftrano, che non così fpelTo, come credecrero l'antichi 
Medici, nell'itterizie l'oggetti apparirono gialli. 

ISTORIA. 

UNa giovine Donna Chiufina moglie di un efpetto Fat- 
tore di anni 28. di temperamento (ingnignii colleri- 
co fu afflitta da una terzana fimplice nella primavera dell' 
anno 17S7., quantunque per l' avanti averte fenipte avuto 
un'intiera falute, e una robufla coftituzione di corpo. 

1 Quella febbre nel progrcl!o lì fece doppia , e dopo ef- 
fere Hata più e più volte efpugnnra coli' tifo della china chi- 
na ritornò fpeflò fotto diverfe forme, e finalmente fui finirà 
del mefe d'agollo venne accompagnata da un grave dolote 
di fegato , a cui ne venne dietro una univetfale itterizia. 

La parte dolente era dura , ed il fegato fi era elevato 
in tumotc circoferitto occupando la parte inferiore della 
deftra parte dell'ipocondrio, e la noilra inférma nei parof- 
lìfmi più veementi del dolore era fottopofta qualche volta 
a qualche getto di fangue tanto per la parte fuperiore, 
quanto pct la parte inferiore, di modo che credeva ella dì 
aver rotto e aperto qualche vafo fanguigno interno. 

Con tutto quello però U flavedine della faccia ■ e di 
tutta la cute non feemava, l'orine femprc più divenivano 
torbide, e rannofe, e le fecce fi evacuavano fuori del ven- 
tre con gran difficoltà , ed erano di color cìnericioebiancadro. 
In Cjiiefto tempo prefe ella varj purganti , e fi fervi 
anco- 
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incora dell'acqua drl tettuccio a panare, e per verità ne. 
ritraili; qualche prolirto , poiché celiarono in parte i fìnto- 
mi morboli, e fpari quali del tutto il giallo delle carni, ma 
vi rimate il tumor del fegato con il (olito dolore > onde 
l»llàto un mele ritornò l'itterizia con tutti i Tuoi molellif- 
limi compagni. Si medicò con il folito metodo, nìa inva- 
no, poiché non fu potàbile quella volta fupetarc né l' it- 
terizia nè il dolore. 

Continuò io quello flato per lo fpazio di due meli 
fenza vedere nell'uno alleviamento di male : finalmente 
nel di ij. fettembtc li portò a quelle acque min. per fpe- 
rimentarne 1' efficacia. 

Premeda la medicina purgativi di 3. once di fìroppo 
rofato folutivo, prefe nella prima mattina 7. libbre di acqua, 
la quale fu rigettata per vomito dopo lo fpazio di mezza 
ora, mi ritentata l'altrettanta dofe fu accolta, e ritenuta 
dallo Itòmaco fenza moleftia. In quefto giorno l'acqua non 
pafeò con fjcilitl, e fece qualche ritatdo , nella [eguenre 
mattina però la folita dofe pafsò felicemente per orina, c 
per fetelfo, ma non portò fuori gran materie. 

Le cofe palavano al folito, ne li poteva vedere fin 
qui alcun miglioramento, e quantunque ella per cinque 
altre mattine conltrcutive accrefcellé la dofe, bevendone 
fino al pefo di libbre lo., nulladimeno la durezza era la 
mcdclima, le fecce erano dei medelimo colore, il dolor 
della parte era ollinato, e la Cavedine della faccia non 
fpariva. 

Neil' Vili, mattina dopo aver bevuta la folita dofe 
di acqua ptovò qualche doloretto nella regione della mil- 
za, e dopo lo fpazio di mezz'ora l'acqua fece il fuo li- 
bero palleggio con più profitto dell'altre mattine, poiché 
!e molle furono più Sturate dì giallo. Il dobr della mil- 
za fece dei progreflì nel crefeer del giorno, ma nella feguen- 
te mattina fu più mite dopo che ella, metcè la folita do- 
fe di acqua , ebbe dato fuora per fecefTo gran copia di bile 
acce ed eruginofa. 
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Ebbe nel progreffo della giornata varie mone dì corpi» 
lottili fempre giallei e Tempre con buono effetto, Cenan- 
doti da indi in poi più lieta.) e più contentai parendole) 
che la cura andane con tutta feliciti. 

In fitti dopo che le molle furono biliofe e abbondan- 
ti, principiarono le carni a fchiarirfi , il dolor della parte 
fu più tollerabile, e nella X. mattina le ritornò l'appeti- 
to, che lìn da allora era flato molto dejerto, e le fecce 
prendevano un quali naturai colorito. 

Nella XI. bevi al folito le io. libbre di acqua , e fi 
docciò la parte per lo fpazio di mezz'ora; ebbe in quella 
mattina cinque molie di corpo tutte gialle, c aliai cari- 
che, e altrettante furono le pattate per la ftrada dell'orina. 

Quella fu corretta affai e nella quantità, e nella qua- 
lità cllendo fiata per 1' avanti rannofa e acro porporina . 

Nella XU. fece le folitc cofe, e adoprò un lavativo 
fjtto colle fteflè acque min., c così profeguj per altri Vii. 
giorni con grande impegno ritraendone Tempre qualche 
vantaggio con aTer Tempre le mede Caie evacuazioni. 

Nella XX. le molle furono concotte perfetramente » 
difpatve quali affìtto la durezza, e il dolor del fegato , 
c incominciò a vederli nella cure della faccia < e negli 
occhi un mim'fcfto fchiarimento ■ Nella XXI. dopo aver be- 
vuto 7. libbre di acqua partì per Chini! molto foddisfat- 
taj e contenta . 

OSSERVAZIONI ALL' ISTORIA. 

GRavi e ferie riflerfioni ci preferita la fopradetta Mo- 
ria, ponendoci davanti agii occhi un male epatico 
congiunto con tali pericolo^ lintomì. che nel progrelfj 
di tempo a»erebbcro apportato la tabe, e la morte. Il do- 
lore e il tumor del fcgtto eoa una itterìzia coli oftin'ta 
non lignificava altro, che un* minaccia di uni letal f-ip- 
purafione nella parte dolente , il che fé f>flè fuccelfo , 
quanti danni, e quanti pericoli avrebbe incontrato la no- 
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frra inférma apertamente ce l'integrano le Mediche òffer- 
vazioni del Salparzio (a), e gli utiliffimi precetti dclChiar. 
Archiatra Wans-vieten {b) . 

E per verità è cofa all'ai pericolofai che nell'atto del- 
la rottura dell'afcelìb non ne legna un lerat deliquio, e 
che la marcia non fi faccia ftrada nei luoghi più nobili > 
e che non eroda, e confumi le altre parti dei vifeeri, e 
non il diffondi per il fangue corrompendone la fona co- 
irruzione . 

11 Vogelio offervE» (e), che le marce provenienti da 
una v omica del fegato erano penetrate nel ventricolo > 
avendone perforato le di lui toniche, e quantunque Ip- 
pocrate ci dica {d) t che in limili mali qualche volta li 
pub fperar la falute, qualota le marce a poco a poco 
prendano un facile efiro per V inteftina e per l'orine, Dul- 
ia dì meno è cofa affai pericolofa , e la cura è affai lunga 
e difficile , affermandoci ciò il Ch. Pietro Albrccht (e) . 

Qjcfli gracidimi danni e pericoli crino minacciar! 
non folamsnte per quel colore giallo feuro, di cui era 
tinta tutta la cute, e pet tutti quei fegni , che fono de« 
ferirti da Galeno (f), e dall' Aretco, {g) ma ancora per 
quei getti fanguigni , a cni fu fortopofta la donna chiufina, 
le quali cofe altro non volevano indicare, che un grande 
infarcimento nei canali biliolì e nella foftanza epatici, il 
che congiunto con quel grave dolore poteva un giorno 
fuppurare fecondo il volgare Ippocratico affioma {b) , Dam 
pus etmficìtur febres & dolore; <^c. ■ 

E per verirà la ragione è chiara , poiché efTendo oftrut- 
ti i canali epatici, la materia biliofa deve paffare per la 
vena cava, ed effendofi fatto un grande oftacolo circa 



a» CXXXVI. "0 



l'ultime ramificazioni della vena porta, il fan gu e con 
difficolti entra nella vena: indi ne avviene, che i rami 
iccrctorj , che portano la bile devono dilatarli in manie- 
ra che poifono dare il paflaggio al fatiguc, i! quale allo- 
ra fgorgando nel duodeno in larga capia n'efee poicii 
fuori del corpo per le parti fuperiori e inferiori. Per que- 
lli dilatamenti di vali dolevano farli delle lacerazioni nei 
vali minimi, le quali unite allo atra varamento del fanguc 
potevano dare il principio a una pcricolofa fuppurazìone. 

Ecco dunque il motivo, perchè la noltra itterica get- 
tò fangue per fopra e per fotto : non mancano efempj dì 
fìmili dilatazioni di vali epatici fuccelTì per il fopraddet- 
to motivo, e di lacerazioni interne di elle, eflendone mol- 
ti regiftrati ncll' Effemeridi dei Curioli della Natura (*) , 
e leggendoli in effi il calo di una fanciulla, in cui fu ri- 
trovato l'orifizio del condotto biliario, per cui la bile 
sbocca nel l' interi ino duodeno cosi dilatato, che vi poteva 

E che vi folle un grande ofiacolo nei vafi epatici c 
manifelìo dal vederli , che non ottante quelli fgorghi fan- 
guigni non fsemavano per niente Ì fintomi itterici, eflen- 
dofi dato il fortunato accidente, che qualche itterico fia 
guarito mediante qualche emorragia avvenuta , attendandoci 
ciò i vecchi Medici Ippoctate (6) e Galeno Mi e il me- 
de fimo Ippocrate {d) ci racconta l'iftoria del male della 
Conjugc Heraclida, la quale guarì dall'itterizia mediante 
una critica emorroggia. 

Ne fi poteva dubitare, che il tumore, che fi vede- 
va circonfcrirto nella parte del fegato potette cfler creato 
dalla diftenfioae , e inflazione della vcfllga del fiele, tal- 
ché quella elevandoli in protuberanza rapprcfcntalTe un 
cumorc, come l'oflcrvo il rinom. Mr. Petit, (f) poiché i 
fegni 
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fegni diaipofrici, die ci laldò fcritto Mr, de h Motte (dì 
ci davano tutto il lume per ben duhnguere di dove avc'ire 
origine il male. 

(□credi* però, che il principio del male, die affline 
qudu donna > c the cagionò il rasi del fegato forte di poto 
rilievo, e non difficile a curarli, e ciò lo deduco dall'avee 
effa trarrò un gran protirto di o,uel purgante fempliee coir 
acqua del terruci.ro, e che perciò l'itterizia avelie origine 
da cn3 pituita ftagnanrc, e giurinola , cune ci sddira Jppo* 
crate(£), c come notò Galeno (c) , ma pofeia viziata la muf- 
fa epatica didime maggiore, nè cedè cosi facilmente all' 
anione óv' femplici medicamenti , onde bi fognò , eh' ella 
ricorrerle all' acque min. , perchè ii fcioglieftè Ja materia 
impatta nel fegaro , come appunto fuccclle a una vecchia 
feli\gcnaria curara felicemente coil'ufo ddle acque fpada- 
nc dal rinata Barone di Wans-vicrcii (d). 

■E'cod da notarli, clic le noflre acque non gli potè- 
rono ammollire quella materia prima dell' Vili mat- 
tina, e ohe l'azione profittevole dì quelli; fu annunziata 
di q ie! doluretto di milza, che fi accrebbe a propor- 
zione dL-l!'cfcira della materia morbnfa. 

Non p.ilf.mo le imrtre acque in un fubiro, c nel pri- 
mo giorno moftrare la loro virtù curatila, ma bifogna dar 
tempo, the a mifura degli impedimenti che hanno da Ope- 
rare , s' inlinuino nella tenuillìma fibbrka delle glandule 
olìrutte , e a poco a poco dilpongano la materia a ii ri- 
girìi dai vafculerti occupari , ed ekirc fiioi'i d.l corpo ; on- 
de non è cofa molto vantaggila I' interdire le ulteriori be- 
vute di quelli;, quando non lì veda un pronto c faeil palleg- 
gio di elle, fpedaimcnte nei primi giorni, e quando li of- 
fcrviiio avvenire tertt linromi, che a prima villa pajono 
dannoli, ma in effetto fono i felici araldi dulia guarigione. 

S 11 
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II dolor della milza , che fopravenne nel tempo delle 
bevute lignificava, che già s'incominciavano a farli più li- 
biti i moti degli umori per i vali epatici, poiché per le no- 
tizia litologiche lappiamo, che tutto il fangue lienare va 
al fegato per mezzo della vena fplenica, laonde è facile 1' 
jnicndcrc, che oltrurto elTendo il fegato s' impedifee per 
confeguenza il libero moto del fangue per i vali della mil- 
za . Aperti dunque i vafi epatici, il fangue circola e palla 
per i canali fplenici con più vigore, e crea in ciò fare un 
piccolo fenfo dìjlorofo : per (atee le quali cofe fi doveva 
afpettare la prefta eferczionc della materia morbifica fciol- 
ta> e refa mobile in virtù delle medicarne ntofe qualità del- 
le noftre acque , come in farti faccette con grande utilità 
della nolìra inferma. 

Non poflbno abbaftanza lodarli i lavativi fatti colle no- 
ftre acque, che fi prendono in forma di doccia, arrecando 
quelli un fommo profitto per la cura dell' cpatiridi non fole 
perchè per mezzo delle vene mefcraiche fono portate al fi- 
garo l'intiere virtù medicamentofe di quelle, ma ancora 
perchè ripulirono l'inreftina gralle dalle fecce grofle; onde 
ne avviene, che il fegato non è pipiato ulteriormente , bor- 
rendo parte de) colon vicino ad elio. 

L' Aretèo (a) raccomandò tali cofe mentre dille , eh' £ 
neceflarìo, eh; l'inteftina fiano vuote di fecce, perchè lì 
dia luogo ai medicamenti, affinchè pcnenar pol&no più 
facilmente nelle angulìic dei vafi. 

Non potè mai la nollra inferma ottenere la guarigio- 
ne con tutti quei medicamenti, che furon lodati dai mo- 
derni, e dagli antichi Medici per Ja cura di quello male, 
c quantunque focene un lungo ufo dei decotti di fonco , 
il' endivia , di cicorca ec. propolli da Tralliano, (b) e 
del decotto dì bietola con miele e nitro per farne clilrcri t 
e dille bevute ordeacee congiunte con miele ed aceto 



w« CXXXIX. f 



commendata da Ippoerate nulla di meno fé non ricorre- 
va prettamente all'ufo interno, ed efierno delle nortre ac- 
que, come prudentemente configli» il tante volte loditi» 
Federigo OfFm. lì farebbero create nel figaro concre- 
zioni irrefolubifi , le quali averebbero degenerato in arero- 
matì, in fteitumi, e meliccridi, i di cui efempj fi trova- 
no nel GKffonioff). c nel Bianchi {a"). 

ISTORIA II. 

UN SÌ?, di Chianciano giovane di frefea etì, dì fem- 
peramenro biliofo, fregolaro nel fuo tenor dì vita., 
c molto vorace, fu alTaliro nel fiiie dell'autunno del 
'7<ì8 da una febbre putrida biliofa, dalla quale potè li- 
b.rarfcne dopo 21. giorno di periodo morbofo. Pallaro 
q'ieJfo tempo ccfsò la febbre, e tutri Ì tìntomi più peri- 
rteli. ifi (ì a.quierarono; vi riniafe però un leggero e rao- 
Itilo dolore nella regione del f.gato con una fenfihile du- 
rezza, a cui ne fegui dopo un breve tempo una irrcrizia 
Urtivcrfile con tutti quei (intorni, che accompagnano una 
tal malarria. 

Principiò a l.imenrarli dì una eerra molcfla renfione 
intorno ai precurdj, e di un pefo gravatilo fu lo donneo j 
e poche ore dopo aver mangiato fi fufeitava un fiero dolo- 
re nel ventricolo. L' angolo interno dell' occhio 5' ingialli, 
e l'orine fi fecero atroruliicondc, e le fecce fi deponevano 
dal ventre gialle, e biliofe. 

Tutri quelli Concerti erano accompagnai! fpeiTìllìmo 
da una olii nati llìrm ftidchezia di ventre, e da una prufun- 
da melanconia e triftezza di animo, quantunque fune egli 
riarural mente portato alla vivacità, e all' allegria , e benché 
in qualche ora del giorno fi fedalTtro affatto Ì fuoi incorno- 
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dimirbofi, nulladimeno non era potàbile, che potè ffc ri- 
forgere dalla grave opprcffione, che gli tormentava lo fpiriro. 

S^orfcro meli +. eh che egli fj attaccato da quello ma- 
le, e non cclT-iudo uè la malattia , nè ì funefti compagni dì 
ella, dopo avere fperimentato inutilmente vati medicamen- 
ti ricorfe a quelle acque min. nel veniente giugno. Prepa- 
ra ro pertanto il corpo colla folira medicina purgativi) prefe 
a pad art nel primo giorno 6. libbre d'acqua. 

Profcgu] per VII. giorni a prenderne Tempre in mag- 
gior dofe arrivando fino a 12, libbre, ma quali Tempre fu 
rigettata per vomito 1 onde poto o niente di profitto potè 
ricavarne in quello tempo. 

Etano- le cote ncH'iitcffo (tftcmai quando la mattina 
della IX. bevala ptefo avendo 10. grani di fiialjppa polve- 
rubila , e n. io. di cittimo rabarlturo nel pr mo bicchiere d' 
acqua min. tu allaliro da ua lietillimii dolor di legato 1 on- 
de bifognò per qualche fpd/io di tempo celiare dalle be- 
vute, ma pofeia elftndo ceilaio-alquanto il dolore piategli] 
con rifolfltezia la faa intera dofe di iibbte 1 1. 

Finalmente in quello giorno gli paisà felicemente! e 
in abbondanza per fcidfo e per orina dando fuori uno fetr 
rico di marctic gialla II re > e nere si abbondante, che fope- 
rava h quantità dell'acqua ptefa . 

Nella X. bevve la follia dofe d' acquai e gli operi» 
lieniffìnir) , fece le lolite materie, e principiò a fentitii af- 
fai meglio. Nelia XI. fi docciò per mezz'ora, ptefe due la- 
vativi, c pofeia 11 folira quantità d'acqua. 11 profitto in 
qacfto giorno fu gtandiffimo cominciandoti a vedere a po- 
co a poco dileguare il giallo della faccia , e feemare il tumo- 
re epatico a proporzione delle impurità , che venivan fuori 
dal ventre. Nella Xlt. XIII. e XIV. li docciò mattina e 
fera, e beve minor dofe d'acqua con profitto sì notabile, 
che non lì vedeva più niente dì color giallo. Per altri V. 
giorni profeguì a fare le doccei e i lavativi, e a bere 6. 
libbre dì acqua foltanto: Tempre l'acqua pafsò mirabilmen- 
te; alla fino non vedendoli più materie gialle 1 nel XX. 
giorno terminò felicemente la cura, CA 
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CAPITOLO Vili. 

Disfanno ed ejpellom ì Calcoli Bilìnrj , 

SOiio commendabili oltre modo, e fon degne delle me- 
diche olfervacioni quelle acque nel curare con virtù 
mirabile e fpecirka i mali dei canali bilioli originati e pro- 
dotti da calcoli , e da ferree difpoikioni ivi coacervate fe- 
dando primieramente tutti quei graviflinii tintomi, e cru- 
deli dolori . e fpafmi, che con periodo certo c detcrmina- 
to infettano ipccialmenre i precordi ' ed eliminando quelle 
iìelle terree concrezioni per la Irrada dell' intclrina , e re- 
flitjendo pofcia il ìihuro pedaggio del biliofo umore per 
i conflitti condotti bif i feri . 

I gravi Iconccrti di fanità, che cagionano quefti cal- 
coli fono indicati da Federigo Oflnianno [a) nel fuo par- 
ticolar Trattato De da/oribiis & Jpitfmis, pr ttordiariim a 
Cdkalo fclka orlis, fra i quali iono rimarcabili un dolor 
filili, premente, e grave intorno alla regione del fegaro , C 
qualche volta intorno alla regione epigalltica , e ailo fcrobi- 
colo del cuore . 

Qiicfto dolore ricorrendo periodicamente, e con certi 
intervalli fi cfafpera talvolta in miniera che occupa tutta 
ia cavità dell'addome, cagiona la naufea, l'inappetenza, e 
la voglia di vomitarci produce il dolor cardialgia», e la 
defezione dell'animo. 

Qneft' «ftefli fintomi fi rendono talvolta si oftinati , che 
gli infelici pazienti fono afflitti da dolorolì tormini di ven- 
tre, e menano una vita infelicillima per molti anni, e po- 
feia terminano di vivere affiditi da una moietta idtopifia, e 
da univerfal guattamento di fluido c di fulido. 

A tutti quelli gravi feonccrti riparano mirabilmente le 
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nortre acque min. qualora ir adoprino internamente colla be- 
vuta, ed eternamente colla doccia, prem:lu peto prima 
una cura lenitiva, e detnjleenre, e preme (E i decotti dì 
nulva e di al'ea ; e fono arriviflircie ad efpellere quelli ma- 
lelli ofpiti (Infoiandoli i e ricucendoli iti forma di piccoli 
frammenti arenacei. 

Ogni qualvolta 11 fono ufatc q-icflc acque per limili 
malori, ho veduto quelle calcolofc concrezioni fcefe perla 
flrada delle inteftina c refe vilibili in maggiore o minor 
grollczza in parte galleggiare fopra l'acqua, c in parte ri- 
manere in fondo del vaiò. Alcune di elle di un color più 
folco accollate al fuoco, e ben leccate all'ombra cai fole 
concepirono una lucidillìma fiamma a guifa delle r fine, fi 
dei bitumi, e alcun' altre di color più slavato refpinllro 
la fiamma. 

Molti Medici di chiariamo nome propoftro per la 
cura di limili malattie v.irj fpccih'ci medicamenti, ed il 
eeleb. Silvio (a), e pofeìj il Lancili, ed il Bianchi (*) at- 
tribuirono al decotto di gramigna una virtù fpecifica di 
difciogliore i calcoli bilioli , e gli Accademici delle Scien- 
ze di Parigi (f) dillcro, che la radica di Pareira Br.iva 
trafporiata dal Braille ha una gran virtù difcuzicnte le 
concrezioni terree falino-olcofe nate nei condotti bilitcri. 

Quantunque limili medicamenti liano aiti vi Iti mi a de- 
bellare limili malattie, e liano praticati giornalmente dai 
più illuminati Medici del noftro fecolo, nulladimcno però 
alle volte fono quelli così oftinari , che non la cedono all' 
energia di tali medicinali virtù, e maire perfonc alTìirtc 
da tali incomodi non hanno potato diTcucci.irc- i calcoli 
bilioli con altro, che colle goffrè acque min., come pru- 
dentemente ci avverte il gran Federigo Orìmanno (d) Me- 
dicali fonte: & miserato in averttitdis illis morbi; , qui 
ex 
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ex vitio epatis xafcmnur opimi cinfi-nttir , e altrove {a) 
■Abftergeits vero t> rahrans ejits virtus burnì proUtariam 
tpem ipondtt its, qui vifcenfas tppilatis & obftrttdis lie- 
nis S'ep'iiu iifsdiòtu l'ìibor.iiii , qui idem impìaitì chhrofi 
affli! untuf , & bine ad bidropem tam pecmris qnam ibern- 
ai teudùttt. 

Alla bevanda delle noflxe acque min. preCe, come 
volgarmente fi. dice, a palare, lì può attribuire 1» vir- 
tù prefervatìva da limili crudeli malattie, e chiunque co- 
noide le loro naturali qualità, e la maniera, colla quale 
pollano quelle acque introdurli e pillare per le più inrime 
parti del corpo umano, confederi aver elle un'eccellente 
prerogativa di difendere l'uomo da certe imminenti ma- 
lattie, le quali li rendono poi perrinaciuìmc , qualora ab- 
biano prefo il domìnio nel corpo vivente. 

ANNOTAZIONI. 

LE molte e reiterate 'ofcr razioni dei Medici , e degli 
Anaromici i più rinomiti hanno farro conofeere , 
che nel fegato, e nei condotti biliari lì generano de' cal- 
coli bilioiì , di maniera che il Ch. ProfJlfore Fabricio (i) 
allerì, che più frequentemente fi generano i calcoli nella 
velfiga fcllea, che nella vclTiga orinarla, e 1' Haller (c) di- 
ri olirò , che in alcuni paelì più fr;qu ente mente fi genera- 
no limili calcolofc concrezioni. Quelle fi formano con più 
frequenza nella velfiga della bile , che nella foftanza del 
fegato, e la cagione di quello fenomeno Abramo Vate- 
ro (d) l'attribuì alla craffizie della bile cillica, e alla lun- 
ga dimora, che fa ella nella velfiga fellta, alla declività 
del fondo della ci Ili de , all'obliquiti del condotto) c alla 
diffidi Ialiti della bile. 

Efien- 
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Eflendo pertanto la ciiride comprefla dal ventricolo 
ognun vede, che non può edere cfpreli'a dilla vcilìga, che 
la bile piò tenue e meno crani, e che quella più denfa 
fàcilmente s'indurirebbe in calcoli e in pietra, fc non ve- 
rnile allungata dall' afflino della nuo va bile epatica. 

Oc fc quella illutazione fi fari pifi parcamente del fo- 
lito, e lì fcparerà una bile più denfa, e più vifcofa di 
quel che richieda la fua giulla coftituzione, tanto più fa- 
cilmente la parte più cralla e più denfa fi coglierà, e 
pofeia li riveltirl della durezza dei calcoli. Gijrgio Ba- 
glivf (a) olTervando alcune itterizie pertinaci e recurrcnti , 
accurato della formazione dei calcoli nella veffiga della 
bile, attribuì la cagione di limile itterizia a quclt' ift.lfi 
calcoli ivi generaci , quantunque però I' anatomiche olfér- 
vazìoni del Valifni.ci, (6) e dulia Schcfdio (e) ci infegni- 
no, che i calcoli generiti nella velfigj della bile non foto 

la cui ciilide fiorano generati calcoli d^granJezza eonfi- 
derabile, non fi lamentarono mai nè di dolor di fegato, 
oè dialcun altro incomodo, che foglioso foffi-ire l'itterici- 

Effondo dunque cofa indubitata e certi Ili nu , che li 
generino limili calcoli dentro h Manza del_ figaro o nel 
Tacco biliare > o nei coudjrri biliferi, non c maraviglia, 
fe Ì Medici e gli Anatomici inlticairono lunghe e poton- 
de olfcrvazioni fopra la f.irnw.ioic di limili concrezioni 
calcolofc, e fe quiete furo io d.-gic di elfo notate d,l 
Fumi-iiio, {d) dall'OrTmanno, {e) e dal rinona. Anatomico 
Sig. Mailer (/). 

Molti illustri fcrittori hanno notato ancora la figura 
di quelli, detergendoceli alcuna di figura ovale, alcuni 
di 
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di figuri sferica, ed alcuni altri di forma triangolare Jìmi- 
h i quelli, che ritrovò il Vdàlìo . 

La mole ed il pelo di quelli calcoli Tuoi effer varia , 
poichà alcuni fono fiati ritrovati della grolfczza di un* 
noce, d'un' oliva, odi uni mandorla, ed alcuni altri del- 
la groflezza di un uovo di piccione, e del pefo fino di due 
once e mezzo . 

Il Ch. Sig. Morgagni (a) ne'fuoi adverfarj anatomici 
deferifle la natura e la rtruttura interna di qucfti calcoli, 
i quali tutti eran formati da divedi ftrati di bile coagula- 
ta, nella cui interna foftanza vi fi enervavano molte li- 
neette, che tendevano tutte al centro, ed il cele!). Sig. 
Hallcr {/>) ritrovo dei calcoli biliofi fe ini pellucidi e rifplcn- 
denti a guifa di vetro, onde li parragoni i una materia 
quaii felennitica, e rifplcndentc . 

Con lunghe e reiterate cfperienzc hanno ricercato i 
Medici» fe fi poteva comporre nii medicamento, che avef- 
fe l'attiviti di disfare quelli calcoli, ed.il Borrichio (e) 
oflervò , che quei più teucri fi difeioglievano tutti nell' 
acqua calda, ed ilLanzoni (d) vidde, che da per fe fteflì 
quelli limili calcoli fi liquefecero in un liquore verde. 

Quelli poi alquanto più refiftenti , che fi (tritolaro- 
no premendoli forte colle dita , non fi disfecero neppure 
nello fpirito di vino , fecondo l' aflérzione del Platncro (e) , 
<é del Bezoldo. (f) 

11 Valifnierì (g) poi dilTe, che non area trovato nn 
meftruo più diilolvcnte la materia calcolofa dello fpirito 
di vino rettificato, e il ch. Haller {h) fu approvatore di 
quella cfperienza . 

Comunque fiafi peto, neilun profitto medico polli** 
T mo 
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ma ricavare da quelle efperienze, poiché o qnerli meflraì 
fan troppo acri c p.rciò datinoli , o poca o nelluna attivi- 
tà polfono ritenere aitar quando fon giunti alia parte ore 
devono agire] ed il Dott. Vans-wicten (a) confetta di non 
aver potuto ritrovare un medicamento diflblvcnte , che 
con ficuregza i e fenz* niente perdere delle fue attive qua- 
lità poteflè giungete intieramente a /tritolare quelli calcoli. 

ISTORIA. 

UN» nobiUlTima Dama Cortonefe maritata in Perugia, 
di temperamento fanguigno-uituitofo, piena di carne 
« d< fugo di anni io, ia circa fu fottopofli fin dalla fu. 



i l'albugì- 
fide dopo 



del tempo l'itterói» fi fece più oflinau , e li accrebbero 

A ve a ella un dolor ri Ab nell'ipocondrio deliro circa 
la regione del fegato; quello alle volte fi faceva preme- 
te e acuro , nel tempo di cai dolorofa ìngruenza la faccia 
più del folito fi tingeva di giallo > e il dolore qualche 
volta lì eflendeva alla regione epigastrica, e allo fcrobico- 
lo del cuore . 

Allora era incitata a vomitare, era afflitta da naufea 
ed inappetenza, da affanno di precordi, da dolor cardial- 
gia , da'deliquj di animo, e da una ollinata ftitichezz» 
di ventre. 

Per fuperar quell'incomodi, fu obbligata a prendere 
qualche purgante con vario fuccelfo, poiché qualche vol- 
ta non gli produceva molla alcuna, c alle volte li muo- 
reva il corpo lìraordinariamente . Nd- 



(f) Craw. in Inr. ifhr. i. p;t. 
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-.' Nelle 'linfe furono qualche volt» ritrovati dei gm- 
inalerei tufacei , e »renacei di varia grandezza, c vario 
colorii eOendo alcuni del color del golfo, e alcuni altri di 
cobr fofeo nero, e fra quelli ve n'erano dei minuiifiimi 
come gli acini di miglio» e dei più grandi come granelli di 
grano: differivano ancora nella figura, poiché alcuni erano 
lifci e rotondi, e alcuni altri fcabri e angolari, e tutti o 
fi vedevano galleggiare fopra le fecce, o (lavano in fondo 
del vafo mefcolati colle parti più grollolanei all'apparir 
di quelli celiava alquanto il male, e i fopra narrati finto- 
mi fi acquietavano perfettamente . 

Dopo qualche tempo ritornava il tutto in maniera 
più fiera, e affliggeva la povera Signor» al maggior fegno , 
perlochc polli da parte tutti i medicamenti palliativi, ri- 
falvè d' intraprendere una cura cradicativa colle noltrc 
acque minerali. 

Si portò pertanto a quelli bagni, e nella prima mat- 
tina bevve 4- libbre di acqua mefcolati con once di 
angelico liquore dell' Oflmaimo, c da ciò ebbe delle co- 
piofe fottili molfe di corpo . 

Nella IL prete » parlare j. libbre di acqua, e ii fece 
un lavativo con l'iftefla, ma non vidde una felice rendi- 
ta di fecce come la prima mattina; nella 1LL poi l'orine, 
e le fecce alvine furono copiofe . 

Nella IV. la bevanda fu di libbre 7. , il lavativo durò 
9. minuti, e la doccia alla parte del fégato per la prima 
mattina fu foltanto di mezzo quarto d'ora. Le molle fu- 
rono biliofe e abbondanti, e le orine facili e molte. 

Nella notte veniente fu aflalira da'foliti dolori,! 
quali viepiù crefeendo, fi fecero intollerabili ; fi aggiunfcro 
le convullìoni, e dopo replicati sforzi di vomito iì fcìolfe 
il corpo, e cefsò il male. 

In quella occafione pillarono per l'intcìKni cogli or- 
dinar) eferementi gran materie gialle ofeure con i+. e più 
calcoletti biliofi di vafie grandezze, e furono d» me of- 
fervati in parte gialli, c parte rofacei e cenerini. Neil' 

t 3 aur- 
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iftcfTa mattina prefe io. libbre di acqua, ed ebbe Ve mede- 
lime mone biliofc con una gran quantità di cjlcolctri mi- 
nutiflirai, e friabili, ma non Tenti dolore, nè incomodo 
alcuna. Nella VI. l'acqua fece un foave e comodi) paf- 
faggio, e nella VII. Vili. IX. e X. non fi offervò cofc 
alcuna di nuovo, e nell'XI. feguivano a venire le lolite 
materie , ma più chiare e meno giurinole: il docciò mat- 
tina e fera, e prefe il (olito lavativo. 

Nel termine di altri VII. giorni> in cui furono pra- 
ticare l'iftefle cofe , potè felicemente terminarli la cura ef- 
fondo fvanito affitto il color gialla della cure, dileguare 
il rumor del fegato, e lo ftiramento della parte affetta; 
ritornò l'appetito, ccfsò la naufea, e la voglia al vomito, 
onde contentifllma del ricavato profitto partì dai bagni il 
dì itì. di fettembre dell'anno 1767. 

OSSERVAZIONI ALL' ISTORIA. 

L'Itterizia recurrcntc fuol effere un fegno c aratte rirtico 
de' calcoli bifioli, che otturano i canaletti, che por- 
tano !a bile nell'inteltino: e per verità fe fi fa una fe- 
ria rillcfiione a quello lintoma, vedremo, che tali con- 
crezioni calcolofe mutando fpefie volte il fito primiero, 
che occupavano per ragione dei replicati sforzi, che in- 
ducono a vomitare poflbno dare qualche pallaggio a l* 
bile per l' intelìina, ma pofeia rimovcndoli di nuovo dalla 
loro pollinone , otturano il condotto biliare, e col loro 
moto inducono quei fpafmi e quei dolori, che fono de- 
ferii» dal cclcbte Federigo OiTmanno (a), e così impe- 
dendo del tutto il ttanfito.Jella bile nel duodeno, indu- 
cono di nuovo l'univerfalc itterìzia. 

Nella Nobilillima Donna mai l'itterizia perfettamente 
difparve, e l'occhio fu fempre tinto di giallo, il che diè 
mani fedamente * vedere, che le concrezioni calcolofe 

(«) ptf A i>\«. fffa. t Iflltìt filili «ih 1. 1«. 
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erano in quel tempo tenere e friabili) e che in tale fla- 
to fe ne (lavano nella veffiga della bile) come 'appunto 
le ritrovò il Vefalio (11) nel cadavere di un Patrizio Fio- 
rentino ; quando poi quefte furono ridotre a un grado di 
durezza , e di fuperficie afpera induflero 1' itterizia perio- 
dica , e rutti quei doloroli (intorni enarrati reti' iftoria. 

Quelli eran tutti caulati dal calcolo inerente e fido 
nei condotti biliar;, che colla Tua mole e afperità pre- 
meva le nervofe pareti delle tuniche dei canali, e traendo 
in confenfo I' univerfa uftema delle parti nervofe , induce- 
va la contrazione non folo nelle parri vicine, ma ancora 
nelle lontane e fpecialmente il moto perillaltico invcrlb , 
tentando la natura tutti gli sforzi immaginabili per libe- 
rar fi 'da sì inferii nemici per mezzo delle replicate foofle 
di vomito. 

E per verità rutta la fperanza della cura di limile 
malattia è fituata nell'efpullione di quelli calcoli, i qua- 
li non polTono efpellcrli con altre maniere fe non per mez- 
zo della dilatazione dell' angufto collo della cillifellca, af- 
finchè pollano in tal grufa sboccate nel duodeno per il dot- 
to ciftico e romunc . 

Ne li deve dìfperare, che quelre concrezioni pollano 
disfarli e [tritolarli dall' azione di certi attivi medicamen- 
ti, e fpecialmeure dalle acque min., poithè non fono du- 
riifimc, e fon facili a romperli, notando il eh. llcilìero (i), 
che nella veffiga del fiele di un cadavere di una donna, 
fu ritrovato un calcolo della grandezza di una noce, ma 
affai friabile. 

Il cefcb. Chirurgo Mr. Petit (e) cffendoiì aflicuraro, cha 
tutta la cura di quello male coniiite nella fopraddetta efere- 
zione, dilfc, che aliar quando quefti calcoli non pofTono 
ftritolarfi. per la loro durezza, e non poflono panare per 
que- . 
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fiele , effendo perù accurato i ' ■ >et itoi . . ebe il fondo 
della ciftifellea poffj effer molto aderente al peritoneo. 

Qjale utilità poi fi debba afpettare da quella amr- 
dofa optrri'ionc, lo poliamo vedere leggendo la dilTena- 
zionc di Gaetano Tacconi (a), gli Atti dell'Accademia 
dei Curìoli (t) , e gli Opufcoli dell' Hallcr (c) . 

Qjalcheduno reftò fanato , ma molti furono pofcia 
afflitti da feni fiftolotì , da ulceri faniofe, da moire al- 
tre imu;dicabili malattie, perlochè quantunque fi debba 
ifpctrarc da quella litotomia della veiTiga del fiele dei 
gran vantaggi , nulla di meno e cofa più utile il tcn- 
rarc più prefto che ila polTibile l'attività delie noltre ac- 
que min. avendo effe la facoltà di (tritolare , ed cfpellcrc 
fuori per la via dell' interina quefte tali concrezioni cal- 
colo Te quando non fiano molto dure c renitenti. 

Vi re/la aderto da confiderai come quelli calcoli in 
alcune circoftanze abbiano prodotto 1' itterizia i e icon- 
certi di falute gravitimi, ed in alcun' altre non abbiano 
caufato alcun nocumento all' umana economia , e come 
quelli medelimi lìano fcefì . ed eliminati fuori dal corpo 
per la ilrada dell' inteftina e del ventricolo . 

Una delie principali cagioni, che adduce Federigo 
Offrii. tV) per fpiegarc fìmili fenomeni fi è l'irritazione, 
che producono la grandezza, il pefo, e la figura di quelli 
calcoli, che occupano fpecialmente la «rettezza del collo 
del condotto ciflito, onde ne nafee, che «Tendo quefli 
fpinti Tempre più dalla preflione della bile compresa dal 
rentticolo, e dall' inteftina , inducano lo fpafhioe le con- 
trazioni ai contigui condotti della bile, le quali fi ptopi- 
gano pofcia al duodeno ed al legato ; or offendo cosi con- 
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trarre le Aride t la bile rigurgita indietro, e per le radici 
della vena cava fi mefcola col fangae , e produce, l' itterizia . 

Il gran Boerhaawe (*) e' infogna la ragione t perchè 
quelli calcoli qualche volta non producono alcun incom- 
modo, dicendo egli > che cakulus dum qniefc'tt n'thil mali 
ficil . Ed in fatti ogni qualvolta che quelli averanno un» 
fuperfide levigata, e ben rivellica di patti mucillaginofe • 
e non faranno di quel pefo, e di quella grandezza ■ che 
poua ferrare affatto il paflaggio alla bile, non potranno 
apportare gravi fintomi j né gravi danni : anzi le oflerva- 
zioni anatomiche del Valfalva provano abbaftanza . che 
molti di coloro, che ebbero tali calcoli nella ciftifellea non 
lì querelarono mai di quell'incomodi i che fogliono occu- 
pare l'ipocondrio deliro, e vtlìcro faniflìmi, e JLcmery il 
Padre (b) ci arietta, che limili calcoli non folo non ap- 
portano la morte , ma neppure arrecano un minimo di- 
fturbo . 

E qoanrunque alcune anatomiche oflervazioni ci fac- 
ciano vedere) che non ottante la forale olìruzione del 
poro biliare cagionata da calcoli graffi della grandezza di 
«n acino di piftllo, par nulladimcno non feguirono l'it- 
terizie, da ciò pertanto dobbiamo comprendere, che la 
bile pub qualche volta entrare beli 1 infettino per altri 
ltrada, che fupplifca a meraviglia al difetto del condotto 
comune, come la notò il Bertolino (ci, e Àbramo Vi- 
tero (d). 

Come dunque fi fono eliminati fuora per la fi rad» 
dell' inteftina e del venrricolo i calcoli, biliarj? 

La llruttuta anatomica di quelle parti, l'angultezza 
del canale, e le valvulc fparfe per il condotto cirticò fan- 
no comprender chiaramente, eh « molto difficile il paf- 
faggio per elio di quelle concrezioni calcolofe , come fi 

Offer- 
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enervano in limili circollanze; ma fc fi confiderà , che Ì 
due condotti bi)Ìarj fono membranacei, e capaci però di 
una incredibile dilatazione > non ci farà difficile il conce- 
pire come pollano panare per elfi ì corpi di qualche gran- 
dezza i dicendoci il Bczoldo (a) di aver trovato il ciltico 
canale otto volte maggiore dell'ordinario, talché uguaglia- 
va la grolTezza dei diro pollice , ed in mezzo ad elio di 
avervi ofiervaco un calcolo di notabil grandezza . 

L'Eiilcro (i) ancora ritrovò l'orifizio del condotto 
comune in quella parre Cpeciilmcnte ■ che rifguarda l'in- 
teftino duodeno così dilatato! che facilmente vi li poteva 
introdurre i! diro minimo > e quella oilervazione fu reite- 
rata dal Trewio {(), e da altri illuflri Anatomici, onde 
non abbiamo più luogo di dubitare di tali cofe, e dobbia- 
mo ficuramentc credere, che per tali canali pollano pat- 
iate dei calcoli anche maggiori della capacità delli iUl'S 
vafi in flato naturale. 

Potendo adunque i comuni condotti e ciflico, ed epa- 
tico dilatarli in tal maniera , potranno facilmente quelli 
corpi clhanci quivi fpinti fermarli per lungo tempo, e 
pofeia sboccare per 1' ofculo del canale bilifero ncll' inie- 
ttino duodeno, e uniti colle fecce efeir fuori dall'ano , e 
tenderli vifibiU. i " 

Federigo OfFm. parlando di quelli calcoli dice-, che 
«on è colà incredibile, che nella fopradde tra maniera fi. 
dilarino le membrane dei condotti, e che ivi s'impianti- 
no te concrezioni calcolale, le quali terminando il filo 
pafiàggio per il condotto, finalmente sbocchino nelr inte- 
rina', e per mezzo di un moto inverfo nel ventricolo, 
foagìunge di più <d) fi calcali Minora afpen t > «urto- 
rei angolare*, foMi<iH fri/ti befthtx fuiffe, & per an- 
euftltm illam canalem cum acerbi/Jmii lymptomattbus iter 
fmm conferì]}* band obfcure colhgiiur. 1STO- 
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ISTORIA IL 

UN Contadino di Tortila di anni' 40. di temperamento 
fiinguigno biliofo fu aflàlito iitll' inverno del 1765. 
da un male acuto aliai pericolofo, celTiito il quale fu at- 
taccato tantofto da una itterizia univcrfale. 

Quelli fi medicò con vari purganti c aperitivi, e pre<e 
ancora varj fpeci/ici medicamenti lodati dal volgo e dai 
Aledici empirici 1 ma iiccome poco o ncll'un profitto potè 
ricavare nello fpazio di meli 2., in cui fenza intermilTio- 
ne fece ufo di continuati medicamenti, così fu conligliato 
a venire a quelli bagni per pallare le acque min. Avca egli 
tutta la cute macchiara di giallo nero, e un dolor conti- 
nuo nel ventricolo lo tormentava arduamente , man- 
giava però con grande appetito, ed era afflìtto da fece 
continua . 

Bevve nella prima mattina un purgante rabarbanra 
con 9. libbre di acqua min., la quale fece un pronto pjf- 
fjggio per fecellb, e per orina, c li docciò per mezz'ora 
lo Itomaco e il fegato. 

Nella 11. accrebbe la dofe dell'acqua fino al pefo di 
libbre 10. e pafsò quella francamente con notabil vantag- 
gio, mentre ptomoffe l' eferczioni di materie ferentiflìme 
e di color nero, c alleggerì il dolor dello ftomaco. Nella 
III. IV e V. fi docciò mirtina e fera, e prefe la -(olita 
acqua; le materie biliofe feguirono a venire in gran co- 
pia, e cominciò a fennrfi meglio. Ntl VI. giorno pr.fe 12, 
.libbre di acqua, la quale ebbe il folito feli.e palladio, lì 
docciò lenza incòmodo, per le quali cofe s'andava Tempre 
più rendendo il naturai colorito dalla fàccia, c il dolor 
dello ftomaco fparì del tutto. Per aliti X. giorni continui 
pafsò l'iftelT* dofe di acqua, c praticò l' ideile enfu fempre 
con profitto, laonde ellendo perfettamente guarito dall'it- 
terizia nel XVIL terminò .perfettamente la cura . 



V CA- 



' * CLIV. -~ 



CAPITOLO X. 

Si adoprano come per fpecifìco per i Caletti de" Reni , 
degli Ureserj, e della Vcfliga urinaria. 

ANeflun alerò malore apportano un più ficuro, e più 
potente ajuto quanto ai mali de' reni e degli urcterj 
Tracciando da e!li quelle lapidee concrezioni, che calcoli 
renali li chiamano, arrecando quali uno fpecitìco giova- 
mento a quelle parti male affette> e ripulendo qudte »ì- 
fccre da rutto ciò , che gli nuoce e che coopera alla for- 
mazione de' calcoli c della pietra, e- corroborando le parti 
rilafua'e, e fiacche. 

Per difendere la follanza tubularc de* reni dalla con- 
crezione delle parfi tarrarofe e terreltrii c per rimettere 
in euì l'ordine naturale della Tana fcparazionc dell' orina, 
non ha la Medicina più potente medicamento delle acque 
noftre min. Qjcftc colle ioro attive e medicinali qualirà, 
e col copiofo paleggio delle metodiche bevute fmiuuzzano 
e attergano le fordìdezze ivi nate per il lungo riftagno, e 
così preparano la follanza de! rene a dare il palfaggio' alle 
p*KÌ lìcrole foltamo, e ad deludere affatto le parti terre- 
fìri, e ìnducendo nel fangue un mnggior moto , e vigore, 
dileguano il fuo lencore con attenuarlo , e con mutarne 
la codione e la mcfcolanza, onde ne arvienc, che refo 
quelli più florido non prepara una feparazione di parti 
toficec e grolfolane, e- portatoli ai rami renali per il tron- 
co mieftro dell' arrena magna non fa un grande impeto 
alle glandule renali elfendo refe quelle robuitc e renitenti 
dalla qualità corroborativa di quelle noftre acque. 

Oltre a ciò non pollano baftinrcmente lodarli per la 
grande utilità che apportano, allor quando prefe interna- 
mente nelle intelìini per mezzo dei lavativi, evacuano le 
inteflina gtoffe dalle fecce groffolane , e col loro calore fo- 
nie n 
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mentano > e rilavano i reni, che ftanno Torto l' iniettino 
coloni cola clfenzìalilfima a rimarcarli, come notò Paolo 
tgincta {*), e il tante volte rinomato Federigo Qflm [fj, 
poiché elìl-ndo così difpoiìc quelle parti, e ritrovandoli 
l' intellina vote e prive di difienlìone > i reni poiTono me- 
glio fcaricarfi delle foilanze nemiche . 

Dalla facoltà di rilalfare c di aprire tutti i canali 
flciTìbili, e cedenti del corpo, c di allungare, e di feio- 
glierc, e accelerare gli umori, può nalcerc nelle nollrc 
acque la virtù di fommergere e dileguare le parti calco- 
Jole , che colla loro fuperlìcic afpera cagionano delle vio- 
lenti e fpafmodiche contrazioni , e da ciò ancora rimira 
la potenza di portar fuori l'arene c i pìccoli calcoli, che 
ingombrano le vie urinarie; poicliè citando la virtù cor- 
roborante molto allungata nel veicolo aqueo, può quella 
fodisfare alle fopraddetre indicazioni fenza niente pregiu- 
dicare alla qualità correttiva, che ritengono , onde pollo* 
HO nel tempo iftcflb aprirli , e rilavarli i vali e corrobo- 
rarli eziandio dall' azioni medica me nrofe di quelli nollri 
fonti minerali . 

Quel!' acido vetrìolicoi che hanno in fe. e quello 
fpirirofo vapore, di cui fono elleno abbondanti , 'e quelle 
terree calcaree particelle, che fono difciolte in effe, fono 
quelle attrici potenze- che difciolgono le piccole tarta- 
rofe ingrumazioni , affettandoci ciò Federigo OlTrm con 
-dire (e),(x aqu'ts mhwralièus tmllà fuitt , qui ob calca- 
ream, qua pollent ttrram potentini cakuhfam tartarea» 
woKritm rcfolvunt, & extnrbant, aitai» ipftt Caroline. 

ANNOTAZIONI. 

IL calcolo concreto nei reni è un corpo inerte, il qua- 
le cella fua mole, e colla fua afpera figura può ,pro- 
Vi v-dar- 
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produrle uns grande irritazione nelle parti, che tocca, 
mi qualora non fi muova dalla fua fede» e che dia quie- 
to, può flare innocentemente nel pollo da elio occupato 
fenza produrre neiluno feonccrto nell'economia animale. 

Non mancano nelle itoric mediche molli elcmpj, the 
comprovano ciò, eflendo (lari ritrovati nei reni umani dei 
elicili molto grolli, quantunque noii li avelie avuto mai 
indizio alcuno di (interna calcololò. 

Gli Atti dell' Accademia Reale dulie Scienze di Pa- 
rigi ("} ci deferirono una relazione di un rene calcololo 
ritrovato nel cadavere di un uomo, che in tutto il fuo 
filile non fu molelrato, che da qualche interrotto vomi- 
to e ancora l'Opera poftuma delcekb. Malpigli), (AjeMonlig. 
Laicili comunicò al gran Lirotomo Al_'hiii (c) un'oll'er- 
■vazione fatta in un calcolo renate, che lì era impianta- 
to nel rene fenza dare nettuni mcltliia ed incomodo. 

Il eh. Ermanno Bocrhaawe (d) ci rende la ragione di 
tali fenomeni, c molti Scrittori piatici ci confermano, 
che quando Ì! calcolo rìveftito della fua mucillagine fla 
fermo, e non è motto, non apporta quei danni, che fonò 
■deferirti da Cclfo (e), da Favolo Fgmeta (f), e da Ip- 
pocrate (g). 

In farti quando ì calcoli molli dai reni feendono per 
gli ureterj nella veffiga, non fi può ha il antemente fpic- 
gare quanti gravi dolori eccitino* e- che turbolenze fiifct- 
tino- in qudta oceafìone irritando e colla lóro -mole, e 
colla loro afprezza le vicine parti ncrvofe, per feda re lo 
fluali fa di nicdieri ricorrere agli opliti, conte dice l'Aè- 
zio (£), c l'Egincta (i) . 
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Il primo Tcgno della molla dei calcoli dti reni, diiTe 
Carlo Fifone ellcrc il dolor gravatilo dei lombi, in- 
di avvenire il tendmo della vciliga urinaria, come la cbia. 
ma l'Areico [òj , c pofeia tutti quei dolori ailbmigliari da 
lgpoznn (e) ai dolori delle partorienti. 

E' cofa facilillima, the dopo lo ftaccamento di que- 
lli calcoli ne fegua qualehc lacerazione nelle pani, ove 
ftavaiio increati i e. che quindi ne fegua qualche ulcera rc- 

o iJe prudentemente dille lppocrate (e) , fi ftngnìnem "Ut 
pus mrjat , reniim ani ve/Jìr.r iilcerationem jigiiì/icat . 

Crederono molti fapientilììmi Medici, e fra quefti Boe- 
rhaawe [/), che il rcr.c lìnilìro Ita capace 3 contrarre le 
fopradette m'jrkif; alterazioni più freq o e n «niente dei de- 
liro, c che ciò po.fla avvenire perchè il fanguc molto più 
facilmente ritorna dal deliro rene mediante la vena cmul- 
g^nre più ampia, e più breve, e Federigo Offa, (g), e 
Cirio Pitone (A) fono, di quello unanime fentimenro , e 
quantunque gli Atri della Ccfarea Accademia fi) riporti- 
no deg'i efempj di edere lìati ritrovati i calcoli in amen- 
d'ie i reni, nulladimeno Tono più frequenti i cali, i quali 
indicano, che il rene fiiiiftra è flato femprc ritrovato più 
tUorboTo e più affètto dell'altro. 

Oltre a, ciò fono i reni l'oggetti ad altre mutazioni 
morhoi'c aumentandoli di mole, e in modo, che fc uno 
s' imprecolifcc c lì confuma, l'altro s 1 ìngrandifee in ma- 
ravigliofa maniera ■ 

11 eh. Valcarchgo (k) ritrovò un rene, che era dieci 
voi- 
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Pollbno annidarli , benché r»;t7T~ i r 
caviti renali dei verini, "uud 'T " f*"* 1 " cUt 
loro aenlci indocono io qurjj „,'? ,™°">. lo "V ™» ■ 
viOimc. Moiri efempj li «'iraonrsr.- 
quali provano baftanremente, che ncVe Vk', V 
qualche volra quelli vermini abbiano cauli» £ T? T' 1 
ve ne, ren, . I„ „„, difleriaaione di Domenico u • 
i «crii,, nn calo molto maraviglio!» Tuo "a"™ V 
no, d quale dopo aver fcfferto una dolorollllima SS 
de , finalmente per ri canal dell' uretra die fuori un ver"; 
della figura di una vipcrcrra . ' 

Otello calo poreva eller prefo per tavoloni, fé alrre 
cJTm,™ d. valtnriffimi Aledici e N.rnralilli non dalle,™ 
V,'S ' *J l */ 0 P' ad " t " ,llori; '' c fpecialmentc del 

ssas?» <•>• dd • * c ""> 

. » eh. Vans wicten (b) anch'elio diiTc di aver trovato 
nei rem di un cane dei vermini di varie grandezze , onde 
non e coh improbabile , che nei reni umani polla avvenir 
_'_ lo 

(>ì MI,,.,,,.;., So " 5, 

i & " r«.... f ,r.j. 

(*J r "/.C.i--.Ml.«., f(c ,.,,, ^ ;, 



Digiiizcdby Google 



ut* CLIX. ■*» 



Io (icITo . quantunque perù molte volte Ì polipi vermiformi (a) 
liano /lari creduti animili vcrminoii. 

In qualunque manieri fuccedano gli fconceiti motbofi, 
è cofa utile dille Tulliano [b) il fare ufo delle acque, c 
l'iliello metodo vien raccomandato dall' Fgincra (r) ; laon- 
de dobbiamo avere tutta la fiducia per le malattie renali, 
e fpecialmcnte in quelle procedenti da calcoli, nelle noltre 
acque acidule, le quali dilavando e aprendo i canali, im- 
pedirono all'orina il far ivi uni più lungi dimora . c così 
impedirono ancori l' ultcrior formazione di cfli fecondo Je 
dottrine di Boerhaawc {il) e di Alberto Mailer (e). 

ISTORIA. 

UNa nobiliffima , e ricca Dama Sanefe di anni 40. , di 
un florido colorito di volto , e di Matura mediocre > 
di ibito di corpo adulto, di animo molto fallibile, e fa- 
cilismo all'iracondia, foilrl nell'anno primo della Tua ve- 
dovanza una nefriridc calcolofa con un. corfo di febbre in' 

Quella fu medicata da due dotti flìmi Profeflori con 
tutti quegli ajuti, che fon preferitti dall'arte, ma non potè 
la fopradetta Signora riforgere intieramente da tutti i fuoi 
incomodi, poiché gli rimale un dolor fiflb nel rene fini- 
ftro, ed alcune febbri lente con manifeltà accezione di 
freddo. Nel progreiro fi aggiunfero tenefmi moleffiUImi , 
convullioni , vomiti, e lo ftupore e l'indebolimento di 
tutto il femore del piede, l'inarcamento dell'addome, l'o- 
rine tenui , e cariche di un fedimento mucillaginosa , il 
quale ora leggtro (fava nuotante nell'orba, ed ora più 
pefante grave rifedeva nel fondo del vafo . 

Pafsò qualche tempo, che quella Signora fu così tor- 
me n- 
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mentita da tale oflinarillìmo male , e quantunque per qual- 
che giurilo gl'incomodi li calmalTero alquanto, nulladimr- 
no pofcia ritornavano al folico fcnza vederli ncfìun* efcre- 
zionc di ciò, che caufava la malattia. 

Furono tentati molti rimedj, ma fcnza profitto; laon- 
de fu decretato dai Sìgg. Medici affilienti, che -la cagione 
del niale folle un corpo eilraneo, che formato nei reni 
remane di ufeire, e che gii fi folle modo dal fuo pollo, 
e che per cfuellerlo faceva di mcflicri di tentate l'effica- 
cia delle acque min. di Chianciano. 

Portoli] pertanto a quelli bagni, e dopo aver prefo 
i necelfar) ripoli principiò il di 5. lucili) dell' anno 17^0. 
a bere le noftre acque acidule , effendoli porrata a ral ef- 
fetto alla forgente delle acque, e ne pafsò felicemente in 
quella prima mattina libbre incirca fcnza provare tur- 
bamento di flomiCD, jic dolori di forte alcuna, di maniera 
che allegra, e contenra ritornò al quartiere colla fperanz* 
di aver' a riportare dalle acque norahilc giovamento. 

PafTate però alcune ore cominciò a farli fentire ìì fo- 
lito dolore nel fianco corrifpondenre al rene liniflro, il 
quale cfléndo ailài mire, potè lenza grave incomodo fof- 
frire per alquante ore, finranto che elfendolì dileguato af- 
fatto, fi portò al confueto palléggio. 

Circa le 9 . ore della fera effendoli coricata in lerto 
per prendere i nccelfarj rìpofi, l'aHalirono all' improvifo ne! 
folito luogo dolori nefritici sì fieri , che limili non ne pro- 
vò in turto il corfo del fuo male. 

Dopo mezz'ora di tormento si dolorofo fi fufci'arono 
tutti quei linfomi da , me fopradert/ > cioè vomito, te- 
nefmo, convullioni, inarcamenti -di ventre, e grandinimi 
Volontà di orinare . 

Kigertate tanto dalla parte dello .ft onisco , quanto 
dalla parte dell' iuteftina materie giallaftrc fttentillimc , c 
gettate fuora alcune gocce di fanguc per le ftrade dell'ori- 
na, finalmente calmoffi alquanto il dolore, e cominciarono 
a venire le orine crude , le quali poi depofero _ nel fondo 
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del vjfo varie fortanze terreftri di di tf et fa figura, alrre in 
forma di arena, ed altre in forma di lapilli duri e fcabro- 
fi, ed altro in forma di carunculs > le quali tutte elimi- 
nate , furono ritrovate di fndir.it terrefire ed arenufa. 

La mattina le orine erano concotte, e nel fondo del 
vjfo deportatomi in copia una foiìan/a i . . i gelati 
nofa lumie a quella . che abbondamene nte ver.iva fjori 
dalla vef%a, pria che la detta Signora li portane a Cbian- 
eiano, la quale era qualche tempo, che più non cornea- 
riva nelle orine. 11 giorno dopo lì aftenne di andare ali* 
acque non follmente per prendere il necelTario ripofo, 
che i dolori gli avean tolto nella pattata notte, come an- 
cora rkrovandofi afTai fianca e debilitata non volle infiac- 
chire viepiù !a macchina, ficchè e petilcorfo di tutto l'in- 
tiero giorno potè ftarc mediocremente fenza dolori e fen- 
za incomodi, e per tutra ta norte dormire con quiete. 

La mattina vegnente prefe le folite 5. libbre di acqua, 
la quale pafsb felicemente, e le orine portarono il folito 
fedimento arenaceo . 

La fera alle j. ore dopo il mezzo giorno fi fece fert- 
tire il folito dolore nel fianco, il quale a poco a poco an- 
dò crefecndo di maniera che divenne intollerabile, e fi 
fufeirarono i medelimi (intorni della prima mattina, e do- 
po aver vomitato e cavato fuori dal ventre le folite ma- 
terie le tenti Hi me , fi calmò a poco a poco, e finalmente 
fvani del rutto. Le orine furono un poco più colorite, 
deportarono il folito redimento, e fi viddero le renelle c 
i calcoletri afTai minuti, come la fera anrecedentc; il polfo 
nel tempo del dolore divenne celere , ma poi fi fece quie- 
to e un poco più alro. 

La mattina fequentc la medefima Signora fenza at- 
tendere alla lafie/.za del corpo, ne ai dolori fo/ferti, fi por- 
tò di nuovo all'acqua, c bevutanc 6. libbre pafsò quella 
felicemente per orina portando fcco una quantità di mar- 
ci e renelle: nel giorno i dolori li fecero fenrire aliai leg- 
geri, c di poca durata, il' polfo fu quieriffimo, né tanto 
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debole come nei giorni antecedenti) le orine più concot- 
te , ma perì) purulente, il che fi è tempre oflcrvato in 
tutti i giorni . 

Nei dì confettivi IV. V. VI. e VII. i dolori furono 
foiilij'ili e di corta durata, l'acqua fu refi fempre con 
fnmma agevolezza, ma quando il rene fi voleva (caricare 
di corpi eiìrauci allora fi accrefccvano alquanto i fintomi 
morbofi. 

Per altri VII. giorni profeguì. a bere la folira dofe 
dell' acqua , e fempre con profitto , poiché cominciarono 
a minonrli i fintomi, e cefsò aifatro lo itupor della eo- 
feia , fvanì il.tenefmo, e lo (limolo d' orinare, le con«'-i!- 
fioni più non l'aflalirono, il . ptilfo di/enne più. allo, e più 
forre, e gli eferementi e l'orine furono concorre, onde la. 
Signora godendo una più che mediocre filare ritornò con- 
tentiflìma dell' acquillato alla patria, abitazione . 

OSSERVAZIONI ALL' ISTORIA. 

IO non efiro punto a credere, che la forgente di lutti 
quelli malori Copra deferirti non (ìa (tara un corpo cfìra- 
neo calcolofo, il quale colla Tua. afpcrità e durezza avclfe 
offefo e rofo la tenue fofianza vafcolare dt-1 rene , e che fi 
fbrmafe in ella una qualche ulcera, moietta, dalla quale ne 
fono Maturiti rutti quei fedi menti mucillaginoiì, biancaftr» 
e leggeri, e poi gravi, e pefanti, di cui. 1* orine in pro- 
greflo di tempo li vedevano ripiene; e perciò quelle feb- 
bri e quo' gravi dolori,. che nel principio del male fi fece- 
ro feinre altro non volevano indicare, che fuppurazione, 
poiché fecondo il fentimento, del grande lppocrare come 
altra volra ho notato (a)i darti pu conficitar , febi es & 
islares &t, 

OH quanto fàcilmente (ì pofiono fpiettare tutti gli al- 
iti [intorni, che hanno accompagnato fio da principio que« 
fta 
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ffa oftinatà malattia, fe noi ben confideriamo, the effendo 
i reni ricoperti dal peritoneo (come ben ci dimoitrano gli 
Anatomici) contigui ai vafi fpermatici , e viciniflimi ai 
gran vali fanguigni dell' aorta , e alle gran paja dei nervi 
crurali, al nu.fculo pfoas («), e ad alrre pani, miraci ef- 
fendo e coropreflì o da qualche tomore, o da qujkhc cal- 
colo traggano in curricolo tutte le parti vicine, gìauhè 
eonfenfas unni cmfttitientia omnia, ed ecco, che per il 
confenfo, e per la pmflinwà dei mnfcoli efpulfori dell'in- 
tettino retto, e della vellica ne nascevano i rcncfmi, e gli 
(limoli di orinare: ed ancora come per la vicinanza dei reni 
coli' interina, e per ti confenfo del peritoneo ne fuccede- 
-ra il moro periftaltico inverlo, c finalmente peli' irritazio- 
ne dei nervi crurali, e del pfoas contigui aU'illefli, il pie- 
de, e il femore fi fhipidivano (i). 

E che ciò Ila vero chiara e manifcfta teilimonianza ci 
fanno gli antichi non meno, che i moderni Medici tutti , 
■ quali allignano quali per legno patognomonico della ne- 
fritide calcolofa tutti gli enarraci fintomi, e fpedalmcntc 
il gran maeftro di medicina Boerhaawe (c) ci avverte, che 
ìrrìtatis tiervis eohxrenùbus & vietati, dohres & con- 
■vuljtoiies faeit per ftomatbnm , mefenterittm, interina, ure- 
tere!, mule rutlus, naufea, vumitus, dejeBioties alvi, cru- 
na» fluper, lumbarum ardor: e il dottiamo Vans-vvic- 
ten (i tomemando l'ideilo afori'mo così il efprime: in 
nefritide cahukfa dttm per ureteres protrudìtur calculus, 
eadem htc fymptomata adfunt . 

Carlo Pifonc (e) dice di avere fperimencato sì farri 
malori nella fu» perfoiia, avendo egli forferco una nefriti- 
eie calcolofa, e l'Areico [f) c'infegna l'ifteflb. 

X a Per 
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Per tali dottrine adunque fono la feorta di sì valenti 
maeitri fi può con (icurciza aflcrire , che fi malattia della 
prefata nobiliiftma Dama non folfc altro, che un'ulcera 
del rene cagionata da calcolo, e da corpo eftraneo ivi ine- 
rente, tantupiù , che nel tunpo, che la fopradetta Signor» 
dimori in Chianciano per far ufo delle acque acidule, 
quel nemico, fonrc ed origine di sì farri malori fi e tatto 
Tempre vedere nelle orine in forma di arena , e di piccoli 
calcoletri . 

Ma come mai in si breve tempo fi formarono quelle 
tecrof: e ftunierc folìanze, c per qual motivo li fecero sì 
copiofe ? ■ i 

Quella è una cofa ardua, e difficile a faperfi; m* 
Con fiderà ndu bene l' all'ire, pijfTtamo giugnere a congettu- 
rare con gran verilimiglianza una tal produzione. Dico 
pertanto, che le molcfte convulsioni univcrfali, a cui fu 
foggetra la fopra mentovata Signora ritardarono per molro 
tempo l'efcrezione dell'orina, e cosi quella liando più del 
folìto nelle cavità renali, depofe ivi le parti tartarofe, c 
l'incroftamcnti tofacei. 

A quefte dcpolizioni e attaccamenti accennati vi con- 
tribuì moltiflimo l' eferczionc di quel muco, o foftanza 
gclatinofa , di cui devono e/fere incroilate in (lato fano le 
pareri dei reni, dilli urcrerj , e delia veflìga , non fola 
per difenderle dall'acrimonia dell'orina, ma ancora, per- 
chè effendo quefte di natura untuofe, e craffe non atrrag- 
gano a fc le parti tartaree, ed impedivano, che fi attac- 
chino ad elTe. 

Or dunque la mancanza di querto muco, e la mor- 
bofa coftituzionc delle glandi > cne ,0 feparano furono, 
la prima forgenrc di quelli datinoli ofpiti; l'orina feparata 
nei ruboli renali fàcilmente vi potè depafitare il tartaro, 
e quello non trovando chi lo refpingeil'e vi fi attaccò coti 
grande adtlionc, la ritenfione della medefiroa per un più 
lungo tempo di quello che richiedeva!! potè maggiormente 
cooperate alla demolizione di quelle materie . Da 
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Da quello facilmente s'intende, quanto dovevano ef- 
fer nocive alla fopraderta Signori le bevande) e tutti i 
più validi diuretici> contribuendo quelli con i loro fai» 
acri e penetranti ad artadere, e portar via quello muco 
neccllaniTimo, avvertendoci il gran Bocrhaawc (a), che 
per quella ragione fon piuttolla datinoli. 

Per quelle appunto io credo, che non fi debba aver 
gran fiducia nella virtù anodina della radica di Scilla Io- 
dura dall' OfTiuanno , e propolla in tutte le nefritidi cai-, 
colofe dal Wagnero (i). 

Per tutte le fondute etite polliamo allcrirc che la 
caufa della formazione dei calcoli, e dtll» pietra nella vcf- 
.fiua, & o la ma ne ari /.a torale di quello muco gelatinoso, o 
la vizuca coftìcuzione delle glandule, che lo fcparano. 

ISTORIA IL 

UNa giovine Cameriera di Caftiglion Fiorentino di all' 
ni 30. in circa, di buon colorito, e di buona corti- 
turione fu fottopofta fin dall'anno 10 della fu» crà a vio- 
lente convullìoni, talché era co II re tra a ritenere l'orina fin 
per lo fpazio di una intiera giornata. Dopo aver fuperata 
quella malattia cominciò a lamentarli contìnuamente di 
en muletto dolor di reni, iì quale eflendo accrcfcruro di 
giorno in giorno finalmente fi fece intollerabile. Non po- 
teva ella dare in letrot né poteva orinare fe non a goc- 
cie, e nel fondo del vafo vi fi notava fempre una foftan- 
za biancallra gelarinofa. Fu configliata dal fuo Medico ben 
memore dei precetti del Sydenam (r) a fiate alzata e far 
del moto mi violenti parolìfmi nefrìtici, e a bere conti- 
nuamente dell? acqua calda con un poco di firoppo viola- 
to: finalmente foflèrto avendo graviflìmi dolori diè fuori 
P" 
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per orina uni piccola quantità di materie calcinofe, e di 
piaruzzc sfarinate. 

Cenarono alquanto i dolori , ma dopo due o tre gior- 
ni ritornarono ai Colico ■ e non cederono fino a tanto, the 
non apparve un' orina torbida e rannofa con alcuni calco- 
letti di color biancaitro . 

Prefea panare dell'acqua dì Nocera , e bevve varie 
acque emollienti ed aperitive, femore con vario fuccefso; 
poiché alcune volte ne ritraeva del giovamento, e alcune 
altre provava del danno, portando quelle fuori ur,a mate- 
ria muccofa, che or nuotava nell'orinale, ed or ledeva 
nel fondo del vafo . 

I dolori fecero varie ricorrenze , e non fa pailibile di 
eradicare le cagioni intieramente; alla fine venne a Chiari- 
ciano per bere quell'acque minerali. 

Bevve nella prima mattina 4. libbre di acqua con 
un'oncia di cremor di tartaro. In quel dì non fentì mu- 
tazione nell'una, quantunque l'acqua facdlc un facil paf- 
faggio per orina e per fcceffo, e nella 11. per avere acero, 
feiuta la dofe dell'acqua ebbe più forte il dolore nel rene 
finiftro. Nel IH. dì andò piuttollo peggiorando, qtiantun* 
que avelie prefo a pafiare 10. libbre di acqua . Nel IV, 
l'ideila dofe di liquor minerale non paisò per le ilrade 
confuere, fi fufeirarono le convullìoni, e Ì dolori s' infè- 

Nel V. fi bagnò foltanto nel bagno caldo detto di 
S. Agnefe, e i dolori lì calmarono aiquanro , laonde nel 
VI. riprefe le bevute. Ritornarono i dolori affai veL-mcnri, 
e l'affliflcro molto, perlochè fi ribagno il dopo pranzo nel 
folito bagno. La notte fu Ìnqo'«a affai, ma nella matti- 
na: fui nafeer dell'aurora die fuoia per orina una prodigip- 
fa quantità di calcoli, avendone contati fino a 40. e tut- 
ti di diverfa grandezza. 

Nel VII. fentì un notabile alleviamsnto di tutti i fuoi 
incomodi, e bevve iz. libbre di acqua, che pafsò felice- 
mente. Neil' Vili. IX. e X. fece le mede/ime cofe ,, ma 
nella 
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nella notte antecederne all' eiezione calcolosi fu alquanto 
molellara dai dolori. Quelli erano i forieri Tempre dell' c- 
feira dei calcoli) i quali lì fecero vedere in quelli giorni 
in buon numero. B-vvc per altri Vili, giorni confccutivi, 
c Tempre con gran vantaggio e mìgli tiramento di tutti i 
fuoi incomodi, e nel XlX.fe ne partì affatto libera , e 
beniliìmo ri il abili ti ia. falute . 



CAPITOLO XI. 

M'ondano t dipceano , t cicatrizztint Fu/ari dei Reni, 
degli Ureteri-, e della Vejftga . 

Siccome nelle vìe orinarle fogliono crearli talora l'arene 
e i calcoli i che per radunamento, adeiione, e glutine del- 
le particelle lerrellri feinpre più crefeono , e s'indurifeono > c 
divengono miggiori dell' ampiezza dei pafTiggi> così non è 
meraviglia (e quelli i olla, loro dimora, c col contatto co- 
me corpi ellranci, inerti e g.avi, afpri e pungenti fac- 
ciano qualche volta delle lacerazioni e delle pieghette nel- 
la renera teflitura di quelle parti, che toccano, le quali 
pofeia rimangono occupare da ulceri, fordidc e faniife « 
difficililTìmc a fanarfi medianre il continuo af.luflb dell' 
orina acre, ed erodente, che impedifee la confolidazione. 
Dalla qualità ittariìva, e dall'altre attìvilfime virtù, 
che hanno in le le acque nollre min. facilmente s'inten- 
de j come pollano quelle apportar- molto follievo a t»H 
recondite e profonde ulceri, nate anche da qualunque al- 
tra cagione i, lavando le materie faniofe, e allbftigliando 
le vifeoft trattenute particellei e facilitando il cario uni- 
verse di tutti gli umori. 

Colla loro, piacevole vetriolica- qualità riefenno vali- 
diflime a portare a quelli luoghi affetti la loro intiera virtù 
detergente , fpogliando prima, le parti delle fordidezzc ac- 
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cumulate in quefìe iinuofe ulceri> c mondandole pofdt 
dilpurle al dilfcccamenro . 

La mefcolanzi tcrteftre cfalina, che in quelle acque 
fi trova combinata e congiunta con quell'ingredienti vo- 
ltili aria, fuoco i e fpiriro minerale è adatta ri liima a me- 
dicare tutte quelle fotti di piaghe, che pulitilo nafecfc 
nella vefliga orinarla, e nell'urctta, le qujli f;ul]iii,mo 
cagionano degli orlatoli ai libero clito dell'orina, e delle 
intumefeenze, c delle nuove fuppurazioni. 

Quelle ammollifcono i tumori* portano mora le mar- 
ce, e ciò eh' è notabile, e degno d'ammirarli, tolgono 
mirabilmente le caufe anche remote, che producano tali 
feoncerti morbofi , dipendendo quelli bene fp- ITi dal gua- 
ftamento degli umori e delle viloete al dir di Galeno [*). 

E non per altro motivo diiTe Celfo (i), che l'ulceri 
della lingua fon difhciliffime a fanarli , e perchè ivi fi ac- 
cumulano continuare ente dei vifeidumi , e àd glutine pa- 
niofo e fordido, e l'ifteffo afferma Fedetigo Ofl'm. (c) , e 
perchè la lingua è femore una iìcuta efplorarrice dei viz; 
delle prime flrade, e degli umori. 

Ippoerate (d) ancora e Galeno (e) riconobbero fempre 
di diffidi guarigione queir ulceri, che procedevano da 
corruzioni di vifeere, per tutte le quali cofe ognun vede, 
che le noilre acque devono con cura eradicativa tollera 
affatto quefte interne malattie, e fanarc quefle recondite 
piaghe . ' 

>' Nella cura dell' ulceri faniofe procedenti tanto da 
caufa interna, che cfterna, Ippocrate (f) lodava aliaiflìnio 
l'ufo dell'acqua mio., e dal ccl. Federi-. Olìra ( S ) fono 
propofte le acque acidule come per Cpccifico nelle ulceri 
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interne, e fpccialmente della veflìgi, dicendoci: Uhm vef- 
fic* quoti inter rebeUia psrtinasijjim<i felet referri *fu 
fenili /padani felieiter fanmur . 

ANNOTAZIONI. 

QUando porta crederti, che l'ulcera della veffigi, o del 
reni jia prodotti da un grolib calcolo , o concrezio- 
ne pietrofa , pell'elpullìonc della quale le nollre acque non 
abbiano alcuna forza o facoltà, è ne tedi rio l'aftcncrii del 
tutto dall'ufo interno delle medefime , poiché non fola 
non apporr a rebb ero alcun pro/ìrto, ma faicbbero di. un 
«otabil danno, c arreca refi bern graviflimi feonccrri. 

Finche la pietra nella Velli p* e nei reni Ita riveflìt* 
di quel muco, che cuopre tutte le rijhcrofira, e le dure 
afprc/,zc della medclìma , non fi rende sì mulcila h Tua 
dimora nella cavità) che occupa, fervimi, le quella vcfte 
di minile e delicato riparo, perché le parri ulcerate non 
ilano molto comprciTe e (limolate da ella . 

Or dunque avendo le nollre acque l'attive qualità di 
ripulire i vali,, e di adergere e mondare le ulceri, ne 
viene in conléguenza , che devono elfe denudar la piaga 
ed il calcolo, arridendo , e portando via quella fuftanza 
rnucillaginofa, che come fi dine, rende orrufe le protube- 
ranze della pietra, e così refe le parti efulcerate fprilte, e 
denudate affatto, e il calcolo refo fcabròfo e pungente» 
devono produrli dolori maggiori fonza nefluno allevia- 
mento del male . 

Quello muco o materia gelatinofa alle volte fi am- 
malia intorno al calcolo o concrezione tufacea o pietrofa 
in tal quantità , che Tono rimarti ingannati i litotomi anche 
pcritiflimi non potendo diflinguerc colla lìringa la pietra , 
Ch'era nella vefriwa, come avvenne al Kalloppio , feconda la 
icAimonianza di Marcello Donato fa). 

. Y Per 
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Per quefro motivo appunto il valenti (lìmo Albertini 
non voleva, the quelli, che aveano la pietra nella ve/figa 
faci-foro ufo delle pattate delle acque min. e termali, poi- 
ché temeva, che dall'attività di quelle fi aftergeire quella 
muco, anzi conlìgliava, che in limili cali lì prendcilero 
gli emollienti, gli anodini, e i demulcenti. 

Del rimanente in tutte le ulceri dei reni , e della vcf- 
fìga, purché non iiano prodotte da pietra, o da grollò 
calcolo, mirabilmente convengono le acque min. di Chiane, 
che le mondano e le cicatrizzano a perfezione, e impedi- 
feono, che fi facciano ulteriori gaaltamcnti interni. 

Dai fegni , che di Galeno (a) per progni care b 
fuppurazioni, che poflono farli nei reni, lì può venire 
in chiara cognizione da che fieno prodotte le ulceri fa- 
niofe dei reni, e delle ftrade orinarle, e 1* A re rèo {*), ci 
Ippocrate (r) caratterizzano il male con certe determinate 
note fpccifiche, onde per non effere ingannati ricorreremo 
femprc a quelli eccellenti malta dell'arre, e così faremo 
ficuri di rirrarrc uq ficuriflimo vantaggio dall'attività del- 
le min. forgenri . 

Gli Atti dell'Accademia Elvetica (d), e i volumi del- 
la Cefarea Accademia (?) fanno menzione di alcuni gua- 
flamenti dei reni, i quali trafenrati , e non medicati fi 
convertirono in mali incurabili, ed in ulceri, che conc- 
iliarono tutta la foftanza renale . 

Nella cura dell'ulceri dei reni, e della ve' Alga fi deve 
Tempre procurare, che la troppa acrimonia, dell'orina fia 
fpenta dalle copiofe bevute unite con qualche blanda fo- 
ftanza , e perciò è cofa ottima il mefcolare colle acque min. 
qualche porzione di latte alio"»» lodato aliai da Traina- 
no (/), e da Paolo EgihetTf,?). U 
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fi eh. Vans-vvìcten (*) non loda molto quelle acqua 
medicate, ove tì è fciolto il fero, e perciò parrebbe ■ 
ch'egli riprovato Dell' ulceri di tal fpecie le noftre acidule: 
ma io non fo veder la ragione perchè le particelle fer- 
rigne portano apportare in limili cali del nocumento , fa- 
pendo noi) che tutte le tinture ferrigne fono ottime e- 
li ce a uri vulnerarie. £' vero, che nelle noftre acque vi è 
difciolro il ferro in modo invilitile nell' aqtieo veieoloi 
ma non mancano in c(Te però quelle rerre aflurbenti i e 
quei fali blindi, e detergenti, che per eomun fentenza 
dei Medici fono convenientiUimi per la cura delle vi- 
feere l'appurate. 

E' cofa neceflari* peto, che nel tempo, che fi pren- 
dono le noftre acque, lì framinifchino in qujlche giorno 
dei medicamenti balfamiri, e blandenicnte detergenti co- 
me dille Celfo (*), e cosi facendo, più pretto > e più lìcu- 
lamenrc otterremo il noftro intento, avendo oflcrvato 
tempre, che le amiche ulceri renali fono Hate fanale io! 
fopradetro metodo con gran meraviglia e contento di chi 
per limili malattie provò 1' efficacia delle noArc acque 
minerali. 

ISTORIA. 

UN Cittadino Sancfe giovane, ma di delicata com- 
plcflìtine, di temperamento pituitofo, Bunchiere di 
proft/Iione i e molto affiduo nel fuo impiego , fu forprefo 
da violente ftranguria nell'inverno dell'anno 17118. 

La difficoltà di orinare fempre andò crefeendo di grado 
in grado, quantunque fi folfcra porti in ufo varj decotti 
aperitivi, e molti bagni emollienti di modo che fu co- 
flrerto di metterti in lerto, e farli firingare da un efper- 
to Profeuore di Chirurgia, poiché la veflìga era turgida 
•(fai, c temevali una imminente infiamma rione. 

E per verità già gli fi era accefa la febbre, gli li 
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erano accrefekti i dolori, la fniania. e la fert l'af-lig- 
gevano al maggior fegno , e un calar grande imeruo, e 
Copioli fudort conti.-. udiente In molcftavano. 

Quelli dopo elitre il .<■■ affati,*™ y.-: del folito ia 
rileva ni ,111 m. alfar. di fua ,fpe,.u.ne, fencì in una. mattina 
dei piccoli ciliari, che lo liimolairxno a uund.r fujri 
l'orina, nu elTenduli provato più e più voice a orinare 
non fu poflibile ottenere Pimento, e a rifornì di pene 
guCtic di orina, la vclliga non fu alleggerita da . I . ■ . ■ 

Introdotta la lìringa lino all' ale i cun gran dulor del 
paziente, non ufei. fuori neppure una Dilla di orina, e 
in vece di quella fcaturirono alcune gocqie di fangne ; ri- 
teitata di nuovo nel giorno poilcriote l' inirodjaunc , tì- 
nalnienrt f^atutironopcr nic/^o di fili in abhj idj.i/a l'orine . 

Intanto l'infermo minava tempre con difficoltà, ed 
era coft retta qualehe volta a farli lìringare, ma con efito 
non Tempre felice, poiché fpelTo n' avveniva , ebe l' intro- 
dotta ùtinga non cavava fjori l'orina , e pillali alquanti 
giorni li vidderu in efla alcuni lincei GlamctKOlì di marerie 
bian i ire con qualche tintura fanguinolenta . . 

(inerti corpi eOranei nel procreilo di cernii veincto 
accompagnati da un copiofo fcanco di (edime rito fcm'pu'u- 
lento, che fempre flava m fondo del vaio, e alla comparii 
di quella li minai la febbre, lo orine li fecero più facili, 
ma i dolori petlìlìevano. 

Potè però alquanto riaverli il fópradetto Signore , e: 
dalle pattate di acqua di nocera, e da qualche detono 
aperitivo ottenne qualche vantaggio ncjl] orinare : nell' o- 
lina però appariva fempre il {olita redimento, c i doLri 
non celiavano. 

In. tale fiato di cofe venne egli ai nofìri tigni il 
io. di luglio del i7^8., e dopo aver prefo 5. om:e di 
acqua angelica, vi foprabevve f. libbre della noiìr' acqua 
min., la quale palsò per le ftraJa confluite, c refe l'o- 
rine all'ai torbide. 

Sì fufeitaron però dei delori veementi , e quafi in» 
Col- 
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faflribili nel paleggio, che faceva l'acqui per l'uretra j 
laonde cfa mirata bene la eaufa produccnte quello dolo- 
ri-, fu conlìgliato a mifcolare coli' acque fi. once di Iac- 
ee frefeo di foni ara i e ciò facto con fccu ti vi me ni e in catte 
le mattine, che pafsò l'acqua min., lì refe più mite e 
più fatile il; patteggio. 

Nel 11 giorno profe a palfare », fìàfchi di acqua col- 
la folita asgiunta del latte, per la cui attività gli lì molle 
quartro volte il corpo, orinò molto, e le orine furono 
alfai fcolorìter. 

Nel 111 e nel IV. bevve in tutto libbre io di acqua , 
la quale pafsò francamente con norabil vantaggio, poiché 
nella veniente notte die fjori per le vie orinane un get- 
to tale di materie purulenti, che fuperavano qj.iJì la me- 
tà dell'orine efetete, e i dolori da indi in pai furono 
più- miti, e meno molcfìi . 

Nel V. VI. e VII, accrebbe I» dofe dell'acqua fino a 
il. libbre, e del latte fino a once 8., e Tempre pafsò con 
libertà e ponò fuori in abbondanza delle materie mar- 
ciofe. Neil' Vili, prefe la folita dofe di acqua, e lì ac- 
corfe nel renderla di poter ritenere l'orine a fuo benepla- 
cito , fenza fortrirc incommodo alcuno, cofa , che prima 
di ora non poteva (are, e ne riconobbe un indicibil van- 
taggio, ufando però molta cautela nel vivere regolata- 
mente. 

Nel IX. X. XI e XII. prefe la folita dofe d'acqua ftan* 
do ncll' iftefli grudo di miglioramento , e li mantenne full* 
acquieto Nel X'Ii. fece il limile con buo.iidimo effetro, 
e la folita dofe fece il fuo pronto paleggio per le flra- 
de dell'orinai la quale cominciò ad apparire di miglior 
qualità., cmincijr.do a feenurfi. di gran lunga il fedi- 
mento niarcitifo. 

Nel XIV. feemò l'acqua riducendola a fole 6. lib- 
bre, e così profeg.iì per aferi io. giorni prendendo di 
tempii in tempo delle vacanze per i neceuarj ripulì . In 
quelto Ecmpu i dolori ceffarono, le orine obbedirono alla 
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volontaria efpullione, e a riferva di alcune porzioocelle di 
marcia non migrarono alcun' altra morhofa qualità [ imJe 
femore più andò migliorando, talmente che poterà ditti 
quali perfettamente guarito . 

OSSERVAZIONI ALL'ISTORIA. 

MOlre fono It caute, che pofTona ritenere l'orina nella 
velliga , delle quali le più cornarli e le più vicine 
fono quei tuberculi, che nifcorto nel collo d. Ila vellica e 
dell' urerra, eh' -eie vandali qualche volt» in gonfiezza nora- 
bile, intercludono l'elìto all'orina, come apj.uaro fucccue 
al nollro iiifcrmo . 

Il tumore, che fecondo l' afbrifrao dMppocrate (a) far 
tanaramente fu tòlto dal luog.>, che occupava per mezzo 
di una critica fu epurazione , fu la caufa pr>nci r ale della 
fopprcliione orinarla non così tacile a fciioprirli, come rac- 
conta it Benevoli (É) . 

11 Ruifchio (e) riporta un efempio di un fimi! remore 
rato, e non così ovvio, come pretendono aleuti' altri Ana- 
tomici, e nell'Opere del eh. Ramazzini (d) Irggcli J* irrori» 
della foppreflìiine d'orina fofferra da una monaca, L q iale 
«icufando di farfi firingare fu curata perfettamente mediante 
una fuppurarione falutare di un tubcrculo nato nell'uretra. 

Da quello veniamo in cognizione, che troppo imma- 
turamente fu adoperata 1* introduzione della Aringa nel no- 
ftro Ejnchiere, come in fitti fi vidde la trifta confluen- 
za, avendo quella cagionato delle grandi irritazioni, c do- 
lori, e non avendo cavato fuora neppure una (lilla di ori* 
na , come in Umili drcoftaoee offervò il eh. OfFm. (<■), e 
fe la natura benigna non accelerava la fuppnradonc ddl 
tumore, la fopprelTionc farebbe divenuta più oftinata. 

E quan- 

(,) s*;.c«i. • 1 

(d R*n« auBh.tfìlim. trl.n. ttnsr.1%. 

(i) W'/nt, sii. ti\.jit. Ttm. 4 /<r. t./i*. ■.(.}. tymf. Hf. u, 
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E quantunque limale della flranguria rare volte ac- 
cadi per vizio de' reni i e degli ureterj, eflendo quelli dop- 
pi in tutti gli uomini» onde Te per qualche viziofa cofti- 
tuzionc uno di elfi manca al proprio uffizio vicn fupplito bi- 
ft.ui temente a lìmil mancanza dall'azione dell'altro, nulla- 
dimeno però qualche volta fuccede, clic l'orina non feen- 
de nella veilìga , e lì trova vuota , ma come dilli è cofa af- 
fai tara > per la fopraddetta ragione . 1 vizj poi dell' uretra 
c d;ila velliga cagionano fpeffimo dei ritegni all' ulteriore 
effl :l!b dell'orina» e l'ulceri fpccialmente della gianduii 
pr, idrata, e delle veTi^ole lenii iati quanrurcqu? non (iano 
i m.n ed i ararne nte nel!: ftrade dell'orina, non oìtaiire per la 
lori gnn vkinmza a q ielle produ:ono dille intunufeenze , 
delle nuove in ria ni ruzioni , e Cu ppu razioni . che llringono» 
il condotto dell'arenai e produconi una djlorofa c ftcnca-' 
ta efeita all'orina. 

S'intenda facilmente come in Umili incomodi dipen- 
denti da tali feoncerti padano le noltre acque min. appor- 
tare un gran gio/am;nroi lavando, ed aprendo quell'angui 
Hi orifizi, e facilitando l'elpullione delle fordidezze tratte- 
nute nel canale dell' uretra , e aftergendo potentemente quell' 
iftelfc recondite piaghe, fi puole afpetiare per mezzo di 
eflc il quali rotale rifildamcnto . 

Più manifefta e chiara è la ragione , perchè quelle iftef- 
fe furono attiviffime a fanare quella moietta flranguria , 
che affali il noltro giovane prodotta da qualche ulcera for- 
dida occupante il collo deUa veflìga, fpogliando piacevol- 
mente la piaga, e a poco a poco inducendo per tal motivo 
nella pane affetta la ckatrice, fenza la quale non fi pub 
ottenere una perfetta guarigione di si fatta malattia, poi- 
ché, toftochè una piccola quantità di orina tocca l'eftrenu- 
tà della velliga, ch'è afflitta dall'ulcera, vellica, c (limola 
acremente le pareti di clfa , e le sforza a contraerfi con mag- 
gior validità i affinchè col mandar fuora l'orina ivi conte- 
nuta , lì liberi più pretto da quel grave e molcftiffimo dimoio . 

Per mitigate l'ardore dell' orina, per mondare il luo- 
go 
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go ulccrofoi e per confalidarto , non avvi un rimedia più 
attivo, ne più pronto dell < copiufa bevanda delle acque 
acidule temperare colia mclcolanza del l.irre alinino, conte- 
nendo elle in tal guifa tuttociò, che fi richiede per Ottene- 
re una pronta e faci! cura, poiché colla vetriolica loro ijtia- 
iità mondano la fordida colluvie , con il lungo veicolo 34 jco 
addolcirono l'acredine dell'orina, e colla Manza lattei 
lodata all'eflremo da' dot r tifimi Medici Trjllijno (r), Pia- 
lo Eginera (a), ed Aerio (i) fanano quelle molcftc ulceri 
producenri la ftranguria. 

11 mefcolare il larre colle acque min. fa coftume del 
grande Offmanno (d), e fi esli il primo fra i Medici mo- 
derni che in legna iTe te ottime ed innocenti vir ù delle ac- 
que medicate melcolate con il la'te, ed egli il primo nè 
ciperi mento l'efficacia nelle rermc caroline curaidn con tal 
metodo un Prefetto delle miniere eriche da un'ulcera fur- 
dida del polmone, e refliruendo la filate perda;* a tanti 
altri, che fecero ufo delle acque acidule unite al latte, per 
liberarli fpecialmente dall' ulceri, che in varie interne par- 
ti del corpo umano foglio-jn porre ta fede, ed il domino. 

Il eh. Dot. Slarè (e) Medico di Londra, e Membro 
della Società Reale Anglicana con gran profitto ce be- 
re le acque marziali coli' unione de-1 lattea moiri de' Tuoi 
ammalati afflitti da inrerne oltinattlBrae milatrie, e colle 
fue dortiffime memorie inferire nelle franfa^ioui Anglicane 
Colfe affatto dalla mente degli uomini tutti i pregiudizi* 
che lì avevano per un tal merodo curativo . Quìi frpirts 
»fyfor,difÌ'egli , plurer martiaias aquas nonnijf aamrxta ter- 
na t*8ii forte f*rre fettine* cut» U3t aulem per piuret 
hibdomaias .uti/ìfjime potafft . _ 

Il gran Boerluavc ancora pretcritTe nelle ulceri renali 
l'acque medicate, ed il fiero del latte, e confidcrando i' 
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utilità che apportar devono quelli due intigni rimedi» l» 
dò l'ufo, e l'efficacia di effi in tutte qucll' ulceri inter- 
ne, che occupano l'organi e le itradc orinane, dicen- 
do (il). Dei» purulenta apparente uriti* , diuretici* furti 
tx aqnzs medictitis fero laSis (Jw. titendum . 

Raimondo Jo Forti (£), ed il ccL Inglefe Medico Mot- 
ton (e) fperi menta fono fattività dell'acque acidule nel cu- 
rare 1' ulrcri interne, ed il primo fpecialmente avvalotò 
la fua opinione con tali parole. Jtqus tetani* pulmonum 
ukeribus ér veffìca falnberrim^ et prsfiantifftme quando- 
qne fueriint rxperte, ad eafdem tanqiiam ad facram An- 
cor am cottfugiendum . 

V ;ola da rimarcarli nel nollto giovane quella copia 
dì (udore, ch'egli aveva quando erauo adatto foppreuc 
inn i cufa «flàrto inaudita, che in alcune 
li mi nozioni di orina fi Ita quella riinefco- 
dell'itman torpo, c clic pofcU abbia ap- 
ridille , ili cute, c vi abbia cajionaro un 
leva parafarli all' eferezioue dell* orina . 
azionare il vomito, e gli Atti dell' Acca- 
opolitaoa (/), e della Reale delle Scienze 
dedrivono varie foppreffioni di orina, in 

0 il t-omiro, o i] fudore urinofo, e fpc- 
ì. Pietro Antonio Mìclielotti f/) fi deferi- 

1 una vergine ebrea, la quale aflàlira da 
i ihangutia, e ifturia mediante un fierif- 

u paronimo ifkriro per più giorni vomiti) l'orina. 

Il Sii;. Valifnieri (j) ancora racconta , che una ver- 
le dopo to. giorni di foppredìonc di orina proruppe in 
miti urinod , e che queft' ideila duri a vomitare Umili 
Z ma- 
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macerie fin a tanto che non li furono aperte le Aride 
urinarie dalla forza, c dall'energia del mercurio u fato in- 
ternamente ed e/ternamente. 

E' degna di efTer notata I" olfervazione di Carlo Pi- 
lone {*), il quale vidde nelle medefime circoflanze fopra 
«efcntte copiofiiììmie fetidillimi fudori, i quali all'odore 
aveano rutta l'apparenza di vera orina. 

Nelle Op*m Ai Minuti,. rw<.,„ (*) a trova notato 
un cafo mirabile di una fanciulla , la quale in una fop- 
prefliòne di orina fu ajutata da un copiofo fudorc , che 
era fomigliantiflìmo all' orina, e quello li facea vedere 
foìranto nella regione del ventricolo rimanendo l'altre 
parti de! corpo afeiutte, e prive di quell'umida preterna- 
turale evacuazione: ex regione Ueiitriculi , dice, refudahat 
{limar ad plnrìum libraram ptmdtts , sabre & odore uri- 
navi refìrens . 

1 fopradetti mirabili fenomeni quantunque non acca- 
dendo nel noltr» giovane Sanefe, null-idimeno pero in 
qualche patre furono notabili i fudori, peri quali, cum" 
egli dite, fi fentiva fgravarc affai dal moleflo pelo della 
vefiiga, e in quslche giorno furono olidi, e fetcnriliimi. 
Non fu mai però tentato dai vomiti, onde mi pare una 
cofa (frana, che tali romiti urinoli fian fuccclTi nelle pcr- 
fone fopradetre, rammentare da auro re voli (lì mi fcrittori. 

Pare, che ciò favotifea ['opinione di coloro, i quali 
pretendono, che fra il ventricolo e i reni vi liano certe 
particolari ftrade, per le quali palli la bevanda, e che per 
quelle iftclfe nei fopradetti cali rigurgiti l'orina gii fcpa* 
rata: ma fe ben lì confiderà, che 1» natura madre provida 
dell' uomo tenta tutte le Jtrt'de di fpogliat li delle parti 
eferementizie j allorquando per qualche morbofa coiliruzio- 
ne fi trovino del tutto chiufi i canali dei proprj emifla- 
rj, vcdtemo con chiarezza, che l'orina rigurgitando nel 
fangue, e mefcolandofi con efib, e non potendo quello 
fpo- 

M Fif. 1, m«l: .h TliTfii. *.,.(. ,(/. 
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fpogharfi di fimili partì cfcrememizie per le folite ftrade 
o per mezzo de* vali efalauri, o per l'eftremità dell'arce- 
uè le depongono alla cute, o in qualche altro «minarlo , 
o pure allo liomaco, o ali'iuceflina nella guifa ifteua co- 
me le marce di una piaga inerente in qualche parte del 
corpo umano h vedono talvolta fparire , e porrarfi in al- 
tre parti anche lontanarne , e dupolìtarfi pofeia o nel fe- 
gato, o nella milza, o nel polmone, o in altri vifeeri par- 

Più Jpeflb i dolori affliggono il corpo umano per colpa 
della velliga, e dell'uretra, che dei reni, onde ne av.ie- 
ne l Qha r ''f""" , Cl per più lungo tempo, e la 

veffiga fi dilata al maggior fegno, eliendo ormai Wa no- 
tili! ma , che la troppa diftenfione della velliga fovente fa 
perdere alla medefima la forza di contraerii , il che impe- 
j „, e J' ef P u! i. ,onc ^l'or"". e alle volte cagiona il male 
dell ìlcuna fecondo le accurate olfervazioni del Maucar- 
to (a), e più fralmente produce rinfiammatone, e dopo 
quella la gangrcna, e u« leral sfacelo di quella parte per 
tcftimonianzi del Rico , Meibomio (b), e dell' Ilda no (c) . 

E quantunque gli Sperimenti del ccl. Bjcrhaave {J) 
latri in un cane, cui li era fupprefla l'orina per Io fpa- 
»o di tre giorni, c la veffiga fi eri dirtela al aiaggior 
fogno facciano vedere, che non femprc la troppa dilten- 
fì.me della veiTiga è cagione della perdita della coniazio- 
ne, nnlladimeno però non può negarli, che fpcIIiiTi'no per 
il iopradetto motivo le fibre mufoulari della veuìga di- 
vengono paralitiche, e inarre perciò a efercitar la forza 
di contrazione, e ad efpcllere l'orina. 

Per verità chi conpfee bene la ftructura anatomica dì 
quelle parti, e chi fa, che la parte inferiore della vef- 
iiga-, ove ha il fuo principio l'uretra è ft rettamente unita 
Z i ' all' 
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all' incettimi retro, di 



che Te guelfi fìa occupato 



da qualche principio o d' i ufi amiti a/ i me , o di conv.il/io-' 
ne, facilmente quell'altee pini ft rettameli te ad elio con- : 
nelle portone- increfparlì , e convellerli, fàcilmente fi per-' 
fuaderà, che la ritenfìone dell' orina alle volte può cii'er 
prodotta da cagioni, che realmente non rivedono nel vi*' 
feere proprio, ma in altre parti vicine, e che peritò è- 
nccefTario di ben diftingutr le caufe della foppreflìuiK udì* 
crina nella vclfiga. 

I tubercoli, e l'efcrefcenze nominate da Ippocrate (a), 
che pulfono nafeere nell'uretra, e che furono ollcrvate -lA 
Ruilchiu (i), e dal diligcntiflimo Benevoli (e), fono la 
principal cagione della fopprcflione urinaria, come appunto 
fuccefle al giovane Sanrfe, ogni qua] volta che quelli li 
cftendono in tanta grandezza, che ferrano affatto il meato 
dell'orina, come ben notarono i rapientiirimi Medici eAna- 
tornici Valifnieri (ri], ed Fjltero (f), e come c' infignanu 
gli Atti dell'Accademia dr'Cutiufi della Natuta (/') , 

L* eferefeenze , o tumori di una pirre delia ptoltrata 
fpcrtiflìmo giungono a tanta mole, che iinperfifcon j qu.iii 
del tutto 1' ciiro dell'orina.- i tumori furono qualche volta 
confumati da una naturale fuppurazione, e in tal guiia fu 
tolto ogni oftacolo al pallàggio orinario. 

Non fono tariffimi i cali , in cui per la fupputazìonc 
«lata o nei reni o nella vellica fia avvenuta la Itra.^una 
per teftimonianza eziandio dei grande Ippocrate f£), e che 
porzione dì una parte interiore della tonaca delia vellica 
fiaccata dall'interna fofianza della me de li ma , pattando per 
il trarrò dell'uretra, abbia fatto un grande oliacelo al 
pronto efito dell'orina, notando ciò il Willis (h) in una. 
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Matrona no bili Hi ma , e giudizìofa mente no tando l' Egi ne- 
ra (.() con all'ugnare i fogni diagnoftici delia fuppuraziunc 
dei reni) degli uro ter j , e della vclìiga. 

Non è cola incredibile, che quelle membrane o pic- 
cole caruncole cosi chiamate da Ippocrate (l) . avol fé dalla 
forza della fuppurazione nel patlaggio, che devono tare 
per l'uretra non otturino l'oritizio dei meati urinar], e 
producano per qualche tempo un» qualche niolelfa ilran- 
guria, imperciocché offendo quelle parti icmrantjrenofc, 
non obbedifeono prontamente agli urti dell'orinai e a 
poco a poco fi flradano per ìl canale urinario caufando in 
-quel tempo un'impedita e dolorolà eiezione di orina. 

Dalle cofe foptaifctte s'intende facilini ntc , the il 
panario delle noilrc aiquc deve cllcre orili Hi ino alla di- 
minuita ed impedita e l'erezione dell'orina; e fé in a.'coni 
cali non piiù predare un intiero ajeto non potendo ri- 
muovete At oftacol;. che lì frappongono . né potvnJo dif- 
ful-crc i tubercoli feltriti nari nella proi'ara. e nel corpo 
«Icll'urcrra , impedifee almeno l'olterior forma/ione, e in 
pane ai ira a.l allattare il canale, fpodiandolo di t'Jite 
quelle impurità, che accrcfcono il tumore, e tosi fati. ira 
per qualche tempo il ralì'astrio dell'orina. 

Qttanda dthr vrget multa cshda aqna lavato, diffe il 
diviii Vecchio parlando dell'impedita cfcrczionc dell'ori- 
na, onde affiJari all'autorità di si valente maeftro, non 
eiircremo punto a for ufo in limili . malóri delle nofirc 
acyue. ellendo ficuri di riportare notabiliifimo vantaggio. 

ISTORIA 11, 

UNa Donna del Monte S. Savino moglie di un como- 
do Artigiano, dotara dalla natura di un buon a'uro 
di corpo, e di temperamento faixruignu, dopo aver gì du- 
to perfetta falute per lo fpazio di 17. anni, cominciò ai 
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avete un dolore nel rene lìnillro, che nel progreflb fi fe- 
ce oltre modo molelìo e olìinaro. 

A quefto li aggiunfe una febbre infiammatoria i e una 
oftinatifliraa ftrangnria. la quale fu accompagnata da tut- 
ti quei fintomi) che minacciano una lai malattia; e dopo 
alq lauri giorni di febbri continue e di dolori renali acu- 
tìllimi comparvero poche orine, ci in effe i primi fe* 
gni di fuppura/.ione, che principiava a formarli nel rene 
iiniftro: onde nel procreilo furono allìcurati i Profélfori , 
che l'aflìlrcvano nella cura, che in quello viteerc fi foiTe 
formata uoa qualche piaga famuli. 

Le onne erano Tempre feiiincntofc, i dolori perfide* 

na ';«irei ed ora in minor copia, c dopo aver e. la fpcri- 
jneriraro più e divedi limedj per lihcrarfi da quefto tor- 
mentofo male, non poic mai avere il bramato intento i 
poiché e i dolori renali, e i feJinienti ma cinìi Tempre più 
lì aumentavano. 

Fu configliata pertanto da un dotto ed efperriffimo 
Dott. di Medicina a portarli a quelli bagni per tentare 
1" efficacia delle acque acidule > come infarti fece nel dì i a. 
adotto, e nella 1. mattina premcfTo il folito purgativo 
' prefe a paffarc t. fufchi di acqua minerale. 

Qu.elia fece il folito panario per le fttade co nf liete i 
e la maggior parte di effa pafsò per orina chiara e limpi- 
da come fe fjlfe ufeira dalla ftia forgentc. I dolori però 
in quel giorno furono più acutii e pareva alla Donna, che 
il rene fbflè infocato; le orine nel dopo pranzo fi fecero 
torbide, e col Colico fedimento marciato, e nella notte fi 
accrebbe il dolore con qualche infiltro convullivo. 

Nella II. prefe l' iltelfa dófc di acqua, che pafso colla 
fiefla faciliti del giorno antecedente, ma però non provi 
alcun follievo all' orti nato dolore, anzi poteva dirfi, chele 
eofe all'alerò di male in peggio . 

Nl-1 lil le fu ordinato, che in due libbre e m-.r.zo di 
acqua vi mefcolilfe 6. once di latte caprino, c che fi con- 
, " tcn- 
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tentane di quella fola dofer e così fatto avendo farveli, 
che il paflaggio dell'acqua non folle tanto dolorofo, e nel 
corfo della giornata potè panartela ragionevolmente , e 
nella notte riposò alquanto. 

Neil* orine apparve fempre la marcia nei domi IV. 
V. e VI., bianca però c di buon colore, c nel Vii. aven- 
do accrcfciuto la dofe delle acque lino al pelo di libbre 
9. colla ftefla dofe di latte, ebbe uno fcarico cosi copi ofo 
di materie purulenti, che occupavano per quattro dita 
trafverfe l'altezza del vafo. I dolori furono tollerabili, e 
da indi in poi andarono fccmando , onde proferendo con 
coraggio la cura inrraprefa coli' ift elfo merodo per altri 
giorni X. potè vedere con fuo indicibil contento fceniarfi 
a poco a poco il getto marciofo, dileguarli il dolore del 
rene, e ritornare la perduta fanitì. 



CAPITOLO XI. 

Raffrenano i profluvj deifùrina, e curano la Diabete. 

TUtti quelli, che hanno fatto ufo dell'acque min, di 
Chianciano fono flati aflìcurati e dall' clpericnza , e 
dall'oculare ifpczione elTer quefte mirabiliflìmc nel fanare 
certi mali urinarj nati da una cagione del tutto oppolta 
a quelle, che di (opta fi rammentarono, raffrenando que- 
lle ta troppa copia dell'orina, qualora fegua rigurgito, e 
laveremo concorfo di fangue arteriofo per i vali renali 
nella pclri dei reni, c quindi la moltiplicata feparazione 
di quel diverto liquore, ch'entra nei ruboli fecretorj me- 
diante qualche preffione nel tronco, e nei rami difecndenti 
delle arterie, e mediante la naturai lallità dei tuboli re- 
nali, o qualche loro morbofa lacerazione, e togliendo que- 
lle acque la viziola dìilribuzionc del lìngue nelle vifecre 
del ballo ventre 1 c corroborando nel tempo ifteffo la fa- 
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ftanza tubolare e vacuiate dei reni, è cofa manifefla, che 
fono convenicntiluinc in bevanda a quel male, che dia- 
bete li appella. . . 

E' cola facile l'intendere come una viziata melcolan- 
za nel .angue, e una troppa tenuità degli union può prò- 
durre alle "volrc la diaberc, la quale rare volte fi oiferva 
eITcr grandillima, come ce l'aftcita l'ifteiTo Galeno la) , e 
lazzaro Rivetto ti), ma perb dentro una certa mediocri- 
tà fuol edere frequente fintoma di altri mali, e mallime 
dell'ipocondria, come prudentemente ci avverte il ttn. big- 
Antonio Cocchi (e). , , 

Qualunque uste, Ila la cagione del motbofo , e fmode- 
rato ptoilu.io dell'orina, è cofa celta, ebe le nolttc acque 
dotate di quel!' elallica cncfgia min., e di quella piacevo- 
le acidità vctriolica, che contengono, fermano e ratltena- 
no la rroppa copia dell' orine facilitano, c acctcfcono 1 ef- 
ficacia di qualche alno medicamento atrivifnmo . fanare 
quella malartia, fpccialmcntc te fatanno nicfcolate cpl 
latte, fecondo il metodo pteferitto dal ranre volte lodato 
Federigo Ort"m.(if), ed aprono egualmente i minimi vali, e 
reftaurano la debica mefcolanza negli umori. 

Facil cofa i l'intendere, come il faugue refo fpoglia- 
to, e adatto privo della fierofa e aquea inatctia, «t ti 
continuo profluvio di elfi ai reni, e alla veffig. polla ef- 
fete riltotata nelle fue p.tdi.e da quelle min. fomenti, 
poiché l'efpetienza ci ha dimoftrato, che qualche i .oli» a 
diabetici fono A.ti felicemente curaci colla fenip ce acqua 
gelata, la cui azione fi alTom.gl.a a quella delle noltte 
Scidole contenendo ella quello fpirim acido nittoioj .che 
.affiena, c tempera 1. troppa velocità del fang «f . ^ 
ca il calore, e impedite l'ultetiorc .tinto, e 
dei gloholcrri f.nguigni, con que». difTcrenz. peto, che 
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le nofìrc acidule per eflere dotate di quello fpirito clani- 
co min. (a), o dementar combinazione, nella quale rific- 
de la loro princìpal virtù poflbno meglio, e più celermen- 
te produrre certi effetti fopra il corpo umano , che fo- 
no maravigliali, curando coll'illeUì principi medicati cer- 
ti effetti fra fe contrarj, c quali del tutto oppofti. 

Vero è però, che la copiofa bevanda di quelle pro- 
duce un maggiore fcarico di orina, ma quello non altera 
niente l'economia animale , perchè è accidentale e iltanta- 
neo , e non produce l'effètto di privare la parte roda del 
lingue della materia fierofa, per cui ne nafee l'idrope dia- 
betico non differendo dall'altre idropì fe non per la dif- 
ferenza dei luoghi, ove lì fa quella lìcrofa divcrlionci ma 
corregge foltanto la temperatura , e mefcolanza degli 
«mori, e corrobora le fibre e i vali, le cui eccedenti 
laffitì polTono molro cooperare allo fmoderato effìuJTo uri- 
Alcuni Medici nei paflati tempi non conlìderando le 
fopra cfpoftc ragioni ebbero molta difficolti ad approvare 
le acque min. nella diabete a cagione delle abbondanti be- 
vute, che convien farne per fentirne l'effetto , ma le dot- 
trine della moderna medicina hanno meno in chiaro final- 
mente per mezzo di ripetute efpcrienze, che riefeono fa- 
lucifere in un male, di cui non tutti intendono la natu- 
ra e l'origine. 

In varie diflertazioni di uomini valentiflimi s' incon- 
trano l'autorità di Medici affai illuminati per credere, che 
coli' ufo delle acidule fi guarifee la diabete, crelccndo nei 
primi ^ 0 J n ' l'orina, e poi dopo fcc mando per la loro 

.Dal fàmofo Dott. Hales (ù) fon commendate le acque 
acidule per la cura di quello male ed il cel. Sig. Alien (() 
A a - la- 
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hSc.ò fcritro nelle fuc opere mediche i che le acque ter- 
mali! c minerali fono olrrcinodo giovevoli al fluii) diabe- 
tico, Ad diabete» prs omnibus fucìuat aque calide Uri- 
floliefes. 

11 gran pratico Inglefe Riccardo Marron prevedendo 
Je pernìciofe ctitife^uenzc , che poilono fuccedcrc, fc il 
mal della Diabete retta incurato, fi fervi con mirabil (uc- 
cello per la cura di quello iti ile del lattei e dell'acque 
min. calibeate, onde propofe Tempre a' fuoi Diabetici le 
pallate di tali atti vi ili me forbenti min. e feuza temere con- 
feguenza alcuna danno fa volle, che tal' in fermi netacclTcro 
un limito ufo, dicendo: long* ufu lattea diet.r, & aqnar. 
min calybeetarum lunga ptiatiotie, tabes a Diabete curm.da. 
Per l'autorità pertanto di tanti valenti uomini non dubi- 
teremo! che le noitre acq. min marziate non fiano conve- 
nientiffimc a fanarc li fopradetta infermità. 

ANNOTAZIONI. 

QUell'umorc eferementizìo , che fi fc^ara dal fanguc 
arteriofo portato dall'arterie emulgenti nei reni deve 
eliminarli fuori del corpo in quella quantità proporzionata 
alla malfa delle parti ficrofe eferementizie dell' umori no- 
flri, e alla copia dell* umido bevato , irupctciocchc fe ciò 
non avvenirle ne nafecr^bbe, che o fpo«liandofi il fangae 
di una eccellìva quantità dì fiero, o pure caricandoli que- 
llo di foverchio delle patti aquee fatino- rartarofe , le fun- 
zioni del corpo umano in flato fano reltercbbero offcle al 
maggior legno. 

1 reni fono gli organi fccrctorj dell orina, e quelti 
flanno firuatt come ognun fa fotto le vertebre del dotfo 
vicino alle coffe fpurie, e fono comporti di due foftatue 
corticale, e tubolola. 

1 tubo» renali vanno a finire in certe papille ricoper- 
te come da un calice da una membrana, che forma la 
pelvi, ove hanno principio quei due canali membranacei 
detti nati a portar l'orina entro la veflìga . Pre- 
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PrcmciTe quelle notizie facilmente s' intende t come 1» 
morbofa troppo lalla coilituzione di quelle vifecte, e la 
troppa affluenza del faigue ai reni portatovi dai rami de- 
rivanti dal tronco grande dell' arteria magna polfono c(Tcc 
cagione del continuato profluvio di orina, c qualche vol- 
ta della vera Diabete . 

Alla maggior laflìtà, c dilatazione è fottopofto il più 
delle volte il rene finiilrO) come tante volte oll'etvarono i 
dottifflmi uomini Federigo Orlili, (a), Cado Pitone (*) , 
e il Dodonèo e la ragione di cib fi deve ripeterei 

come dottamente ferine il gran Boerhaawe (i/) dal più bre- 
ve e più libero! e più facit ritorno del (angue dal rene 
deliro per la vena emulgcnte. 

Eficndo dunque i reni in tal guifa dilatati , ne viene 
in confeguen/a , che i tuboli fccrctorj, i quali fono mem- 
branacei fi rilafciano anch'elfi) e crefchono ancora di dia- 
metro , e fi dìltcndono in lunghezza , e larghezza) per la 

3ual cofa il fanguc, che fi porta nella foftanza dei reni 
ai rami renali per fpogliarfi delle foverchie umide parti 
eferementizie viene introdotto troppo celermente nella fo- 
flanzi renale) e le parti fierofe per la corta permanen- 
za > che fon coftrette a fare in quello vifeere mediante la 
lallità) e larghezza dei tubali > poco 11 filtrano, e fi con- 
quociono, e prclto pallino per l'urcterj nella vclfiga, on- 
de lì cagiona il profluvio dell'orina. 

Se a tutto cib lì aggiugnelle una qualità viziofa , che 
colliqualTc gli umori, o un cccelfo di calore, che fondelfc 
la membrana adipofa, o una prava collituzìone delle vt- 
fccrc addominali, farebbe cofa ccrrilRma, che il profluvio 
dell'orina li aumentarebbe in guifa tale, che fi potrebbe 
grullamente chiamare profluvio diabetico, per cui il corpo 
li cllenua, e diviene tabido, il (angue relia privo delle 
A a i par- 
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parti fietofe, c le vifeerc fono afflitte da uno (moderato 
c.iiorc, e le fauci fono tormentate da una continua fio-, 
cittì, le orine fono tenui, acquole, e crude-, lenza feri- 
mento , e tanto copiole, che fanno maravigliare l'aitanti. 

E per verità ognuno reiteri forprcl'o dallo Itupoce nel 
fentrre dal Dodonèo fu), che un drabetico rendeva in un 
giorno più di no. libbre di orina, e nel leg^ce in una 
mirabile ilìoria dì una diabete rapportata da Marco (i) 
Gattiuaria , e dal Cardano (fj , elle una fanciulla di aiuti 
ih. foffri un profluvio di orina, che ogni giorno ne dava, 
fuori }5. libbre incirca, ed clicndoli quella molclìa aftez- 
ziouc prolungata fino a óo. giorni, poic quella giovine 
mandar fuori più dì 1740. libbre di umido, quantunque 
poco cibo, e pòca bevanda curralle nel fuo (tomaio, il 
qual pefo di gran lunga fopravanzava corto il volume del 
corpo della fanciulla, allorché tutto fi ibflc rifoluto in 
orina . 

Non è cofa facile il congetturate d'onde mai ne pro- 
cedette quello tal pottentofo lintoma, e tanto più li tende 
difficile a. fpiegarfi, perchè quella non fofTrl un total gua- 
ftamento della corporal macchina , e fu perfettamente ta- 
fanata dopo due meli . 

Alcuni Medici attribuirono la cagione di ciò all'aria, 
Jicendo, che nelle arterie di qucfla Fanciulla poteva con- 
vertiti! inacqua, allorché fuccellivamente lì mefeoiava 
cogli umori; ed alcuni altri incolparono il fovetchio calo- 
re delle vifeerc, c fpccialmcnre del fegato, e della mil- 
za, mediante il quale attraono più copiofamente , e coi» 
maggiore avidità l'umido bevuto 1 e fondano gli umori 



Quelle fpiegazioni per verità quantunque per fe ftefTe 
fimo insecnofilfime , nulladimeno non poiTon del tutto pia- 
cere a chi ben le confiderà, poiché l'aria, che s'introdu- 
ce 
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ce negli umori nollri, e che realmente vi efilie, non può 
certamente trafilili tarli in acqua; e fe mai per fpiegare 
quello maravigliofo fenomeno fi deve ricorrere all'aria, 
dovrà, crederli con ma irgi :>re vcriiiiiiigluinza , che per uni 
morbofa coltituzionc de' vali inalami fparlì per tutta la 
cute del corpo umano , venga afforbìto 1' umido di cui è 
ripiena l'aria, e trai portato in circolo cogli umori . 

Una tj| vcrià ce la fanno conofeere ì filici efperi- 
meuti, facendoci vedere, che l'acqua atrraverfa facilmente 
k membrane degli animali , e 1' aria ne viene collantemente 
rc!"|iii!t.i, c .Mi-. Reaumur (a), e tanti altri diligcntillimi , e fut- 
til illìmi Filofori ci confermano una tal gioita c convene- 
vole aflerfione, c ci danno coraggio a congetturare, the 
la Diabete fia prodotta qualche vulta dall'umido dell'aria 
inrrodotto nel corpo umano per i vali della cute, e fpe 
ciafmentc allor quando Ci vede, che la machina non ri- 
ceve norabiliflimo detrimento da una tale fmodcrata efere- 
zione di orina. 

Quando poi l'umana economia viene ofTefa a maggior 
fc;rno da (;-iel!o fmod rato profluvio di orina, mediante 
il quale il fangoe fi fpo-lia con maniera ecceflìva delle 
parti ficrofe ed aquec, e la incrobraua adipofa ne vicn 
confu.Tuta di giorno in giorno emaciando»- il corpo fino 
all'ottima confu inazione , e la bevanda ù rende oreiìililmo 
per orina poco murata nella fua foflanza, co.ne fende Oa- 
Alellandro Tralllano (r), e il diligeniiffim.. Ae- 



, (rf) debrai 



orbofa coftìt azione dei reni , e del 
velilo (e), e Amato (f) Lufitano raccontano 
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di aver veduto quelle tali orine, il primo in un giovine 
medicato da una febbre maligna colla Toh acqua frefehif- 
(imio e il fecondo in un Romano dediro al vino i e ai 
condimenti filati, e aiferirono, che tanto l'uno, che 
l'altro foflrì un tal profluvio di orina, che tutto ciò che 
elfi bevevano prcliilfimo lo rendevano con qucll' iftcdb 
odore, faporc, e coniiltcnza, com'era per l'aranti. 

11 Dodonèno poi, c il Silvatico enervarono , che in 
tali profluvj le orine erano alquanto colorite , e la be- 
vanda prtTa ii era alquanto mutata, c the l' increzione fu- 
perava di gran lunga l'umido bevuto, di modo che la 
quantità delle bevute non oltrcpallàva l'once aj., e l'ori- 
na refa giugneva a pefarc fino once 100. 



u circa di temperamento melanconico, di abito dì cor- 
po efearneo, c di ftatura mediocre fu offcfo da un morfo 
di un cane nella fura lÌRÌlira nel Gennaro dell'anno 1765. 

Eflendo Italo creduto, che quello cane folTc rabbio- 
fo , fu egli all'alito da un gran timore , e da una gran 
trillezza di animo, che I' opprelTe per quakhc tempo e 
non trovando alcun follievo ai fuo oppreflo fpirito con- 
flitto varj ProfeiTori di medicina per arredare il rabbiofo 
da luì creduto veleno contratto dal morfo del cane . 

Fra quelli uno dei più coraggiolì e dei più creduli 
li fece preparare certe polveri , nella compone in tre delle 
quali vi cntravati le cantarelle polverizzate credute fin 

Sui lo fpeciiico per il morfo del can rabbiofo, e glie le 
ice prendere in una conveniente dofe in un mezzo bic- 

Quefte nei primi giorni non gli produITcró altro , che 
un gran calore nei reni , ma pof.ìa nel quarto e nel quin- 
to gli eccitarono dolori sì veementi, e tali cfcomzioni nei 
reni, che l'orine lì fecero fapgoinoìentc , c Jcdimcnrofc. 



ISTORIA. 




nuovo di Volterra di anni 40. ii 



A ciò 



Di j ì :>.'J L'< 



A elfi fi ag"iunfc un abbondante (carico di orine i che 
nei primi tempi erano Cariche e ben colorite) ma pofeia 
li fecero chiare e limpide come l'acqua di fonte. 

Il .1 ! , e il calure nei reni pcrfilUvano anche do- 
pi moiri giorni, che prefe le poh-cri, e lo fearteo del: 
ori ie fetruiva con maggiore abbondanza, talché porca 
chiamarli proHu'io urinario* onde fi emaciava il corpo, 
c le forze fi diminuivano oltre modo. 

Qjeii.. profluvio era chiariflimc. , c le materie acqoofe 
era-io sì abbondanti clic fra il giorno e la iiotre oltre- 
paliavj t! pefo di libbre lo, e cih ch'era da maravi- 
gliar,;, l'infermo poehiflinio umido beveva, benché folle 
tormentato d. gran fete, c avclTc riarfe alquanto le Èn- 
ei, e la lingua . . 

Varj ripari melTe. jn ufo per arredare oocito gran- 
ge-ro urinano, e fi fari! molto della tintura di acciaro, 
de. fieri, e dri latttf'e non profittando niente nè da 
«pelli, nè da altri medicamenti fi portò alle a<.que min. 
di Cianciano. 

Veinc e-li affai debilitato di for.ro , C molta feon- 
rrjfar'o di volro col polfo debole, celcc, c balfo, c etili* 
appe'ito del turro mancante. Le orine poi erano sì faci- 
li, che fe egli avelie voloro orinare dicci voice l'ora, 
poreva farlo a fua libera difpofiziohe . 

Erano sia paffati due meli da che egli fu raolcilato 
da qticila abbondante eferezione di orina; onde la mat- 
tina del di 11. di Giugno cominciò a parlare quattro 
libbre di acqua min., del paffaggio delia quale non fu da 
dubitare. - 1 

Gli produiTc però qualche fcarico di ventre , di cui 
n'era aliai mancante, e gli porrò qualche refrigerio at 
gran calore, che avea nei reni, ma paflàta l'acqua le eofe 
ritornarono all' iftelTo flato primiero. 

Nel II. ne bevve fi. libbre, e negli altri VI, giorni 
confecurivi fece lo (iclTo, ma' non lì vidde nè diminu- 
zione nell'urine > nè alcuno alleviamento dei tintomi mor- 
boll. 
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boli. Non li ofletvava però alcuno ulteriore detrimento 
dello flato di fallite dell'infermo, onde le cofe partivano 
al fedito. Nel VII. prefe l'iltelia defe di acqua, h quale 
fifiti in breve , ma li accorgeva bcniUimo, clic pureva 
ritenere l'orine a fuo piacimento per qualche f passio , nè 
lo IH molavano tanto all' eferezione; il dolore ed il cuociore 

le fauci erano più umide. Neil' Vili, accrebbe la dofe fina 
a 8. libbre, c nel IX. X. XI. e X1L lì mantenne full' 
acqiiifìato. Nel XIII. e XIV. dopo aver bevuta l'ifreflà do- 
fe di acqua] le orine della notte furono un poco. più co- 
lorite, e nel XV. e XVI. cominciarono a minorare . In- 
tanto il corpo acquiflava forza, e. l'appetito cominciò a 
ritornare, c nel XXV. giorno, in cui fenza intermi/lione 
bebbe la folita quantità "di acquai ebbe il contento dive- 
dere minorato il profluvio dell'orimi, fvanire il cuociore 
«lei reni, e le orine ritornarono in fiato naturale. 

OSSERVAZIONI ALL' ISTORIA ■ 

Quantunque la fopradetra Moria non ci prefenti un 
efempio di una vera Diabete, poiché molti altri fe- 
gni, e molto più gravi fintomi devono caratterizzare que- 
lla malattia, nulladìmcno però fc fi confidcraiio L' corre- 
zioni delle copiofe orine, la perdita delle forze, e la cou- 
tabefeenza del corpo, vedremo, che poteva piutroilo cfiia- 
marfi un principio di diabetica affezione fintomatica , che 
Diabete vera è confermata. 

lo mi dò a credere, che l'acri ed aleatici faJi delle 
cantaridi prefe per fpecifico contro il morti) del cane cre- 
duto rabbiofo, e ritenute nel fansrue avellete corrotto la 
mafia fanguigna, ed efeoriato, ed inflaccidito la foftanzi 
dei reni, e che per tutte quelle cofe ne feguifle il proflu- 
vio delle materie acquofe del fanguc per le vie orinario. 

11 
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II Fcrnclio (-7) rìconofce più afte le «anioni della dia- 
bete, c il Trincavcllio (6) le ripete da caufe tutte diuerfe 
dalle nollre, onde e per f autorità di tanti eccellenti au- 
tori, del Dodonèo (e), di Felice Fiaterò, e Gio. Batti- 
la {d) Silvatico pare per vero dire, che il rtollro malato 
dir non Ci potcMo diabetico , ma die molto fi aecolìalTc a 
quello rarìllimo male, mediante la grande alretazione fof- 
ferra ne'fuoi fluidi dalle aerij e corroiìve qualità delle 
cantaridi. 

E quantunque quelle liano fiate introdotte nella Me- 
dicina per opera fpccialmcnte dell' lnglcfe tino ma ti ili ma 
Medico (e) Freind, dei (/} Mercuriale, il quale dine di 
averle date in polvere con gran .profitto ai piccoli bara- 
bini prefi dal male epilettico , del Tournefort fj») per averle 
adoperate nella foppreffione dell'orina, c finalmente del 
Mcad, e dello Spilembergio troppo appailionati nel lodare 
la virtù di quello medicamento per la cura dell'idrofobia, 
nulladimeno peti, fono (tate fempre credute fofpette, co- 
me ci avvertono i eh. nomini Valifnieri (*), e Tourne- 
fotr, (/) mediante il fai volatile di un'indole acerrima, 
che ritengono (k) . 

E per verità il veleno delle cantaridi non efiendo di 
quel genere , che il Mead (/) dilfe agire nei nervi , poiìia- 
mo con giuflizia folpcttarc, che il lungo ufo di quelle, 
induca delle notabili alterazioni nel fangue, e nei reni, 
attaccandogli in modo particolare , e {limolando allaìf- 
limo i canali urinarj cavando fuor» il fangue dai loro 
tuboletti. 

B b L'Iflo- 



(4 «tóQ«.,r. 

(1) Ytiin.mmuii. 
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L' Moria fopradetta prova baftanremente con quanta 
lentezza agiffero nel langue le acri e velenofc particella 
delle cantaridi dilciogliendo a poco a poco la_ fanguigna. 
maffa, e offendendo 1 reni, e feoriando , c dilatando la, 
foilanza tubolare, talché fpinto il fangue all'emulgemi con 
maggior velociti, i reni non refilìerano all' affluito degli 
umori appulft e lafciaroii panare tutte le parti più fattili 
attenuate e fciolte dall' azione del fai volatile accrrimoi 
e produlTero il fluifo fera idi acetico . 

. L* esperimenti del Bielivf (aj fanno vederci che Jc 
cantarelle polverizzate meÌTe nel fangue umano ebbero la. 
facoltà, dopo molto tempo dì difciorlo tutto in fiero li-? 
vido, e in aquea foflanza, e quantunque Giufeppe Ve- 
ratri (b) contenda al Baelivj l'efattezza, e la verità di 
quelli cfperimcnti, nulladimeno perù parei che il noftro 
cafo dia tutta l'eflimazione ai detti del ce! Medico R.Q-. 
roano . 

Avendoci avvertito il Torjrnefott, che fi devono ufarc 
l'irtene cautele, e riguardi tanto rifpetto alle cantaridi , 
quanto all'arfenico, volle fignifìearci, che pontino querte 
contenere delle fiminlianti qualità venefiche, e produrre, 
l'iiìefiì effetti, per la qual cofa parrebbe, che i( Veram 
aveffe tutta la ragione di negare la verità all' e [pene me 
Badiviane; ma avendo il preftantifiimo Ellero (c) mefeor. 
Iato una terza parte di arfenico con il fangue umano, e 
veduto col microfeopio, che i globuli fanguignì fi erano 
molto difciolti ed attenuati, quantunque il corpo del fan- 
gue fì forte fubiro coagulato, l'affare muta faccia, e l*e- 
fperimenti ftvorifeono ì detti del Bagliv] (d), il quale It 
«fpreffe colle parole; fiofl lovgum temfus tom fi» S „it 
in tiigram abit, e lìvefcentem feri copiati. 

11 fopra cfpofto cafo c' infegna ancora coli' cfpenenza , 



U) »jtn. f. 



» cxcv; <m 

the quelche fuccede in .fcrifansuc fermo e He colto in un 
vaio non può avvenire in un fangue Circolante , e perciò 
non ponono applicarli i mede fimi refnitati dell elpenenzc, 
onde fc net nofiro infermo i fili delle cantarelle poterono 
indurre fui principio il coagulamento nel fangue, nel pro- 
creilo di tempo però, c colla lunga circolazione lo disfe- 
cero, e lo lecer titolare in molte parti fierofe caufando 
ih tal guifa il calore interno, rimani effendo 1 globuli 
famruigni in gran parte fpogliiiti dell' aquea follanza porta- 
ta Fuori fotto la forma di profluvio orinario. 

I Per fpiegare limili profluvi di orma molti hanno pen- 
ato, che vi fian certe particolari li rade , che dal ventri- 
colo comunichino colla veffiga, e per le quali yi li porti 
I' umido bevuto, affidati fpecialmente ali autorità e ali af- 
ferfione d' Ippocrate, il quale m limili cali fa notare (a), 
Si babuerìnt vwas de venlricuh ad vefficam unitatts 
Hìnplas ataae attrahentes &c. 

Gli Anatomici e antichi e moderni hanno non poco 
faticato per ritrovar quelle Iliade , ma per quanta di li- 
genza abbiano adoperato per fcopnrc quelli tali canali , 
non è flato mai pollìbile, che i loro deliderj fiano Itati 
fodisfarti , e Tempre furono impiegate invano le loro fa- 
tiche, e le loro ricerche, è perciò qualchcduno ha do- 
vuto dire, che quelli condotti fi aprono, e fi dilatano 
in certi particolari cali, e in ceree febbri di ooMl'ìfteflo 
carattere, che notarono i valenti/Timi Media , che tennero 
fopra la maravigliala eferezione dell'orina. 

Ma quantunque le oflètrazionl anatomiche abbian 
fatto baflantemcntc conofccrc la deficienza di quelli ca- 
bali, quelle ideile però hanno provato, che può entrare 
l'orina nella vellica per ftrade inuiitatc, e infolite, che 
fono molto difficili a congetturarli. 

L' offervazioni fatte in quella vergine afemea ram- 
mentata nsl Commercio {b) Letrerario, i di cui reni erano 
Bbi sì 



(*) H,; 
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sì fcirrofi e indurati i e così compatti fra loro i che non 
poteva neppur diftinguerli la pelvi, fa chiaramente ve- 
dere , che quell' orina limpida e chiara come 1* acqua di 
fonte, che rendeva negli ultimi tempi della fua malattìa, 
non (1 feparava nei reni, nè cadeva nella velliga per gli 
nreterj . 

Per cfTere Hata trovata la vclììga orinarla efulcerata 
dalle polveti delle cantarelle prefe per commuovere l'ori- 
nai e vuota affatto di umido, lì dà luogo a credere c Ib- 
fpertarc con più veri fi migliali za , che il fale delle cantarelle 
fi portailè nella veffiga non per particolorì ignoti canali, 
ma per i piccoli vali fanguigni difperii nella fupecfide io- 
terna, ed efterna della medelima. . 

ISTORIA II. 

UN fanciullo di anni p. di temperamento melanconi- 
co pituitofo nato nel territorio di Chiariamo da Ge- 
nitori fani e ruburti mandava fuora per orina una gran 
quantità di umido, che fuperava la decima ;:aFte dell' 
acqua, che beveva fra il giorno, e Ja notte. 

Con tutta quella cfcrczionc però non fi diminuivano 
le vitali attrici potenze: era egli di buon umore, fi diver- 
tiva, e mandava con apperito, ma quali di continuo era 
coftretto ad "orinare: l'orine eran bianche come l'acqui 
comune , e pefatc quelle , the vennero fuora nel giorno, e 
nella notte afecfero ai pefo di libbre 1 4, 

Erano inquieti i Genitori per (al cofa, c imploraro- 
no l'ajuro del Medico per sì fatto profluvio. Fecero pren- 
dere per tanto al Figlio degli acidi e vegetabili e minerali, 
delle pillole dcoftruenti , e del vino ferrato, ma non ve- 
dendo tifi alcun notabile miglioramento ricorfero alle ac- 
que minerali di Chianciano. 

Glie ne facevan prendere un fisico il giorno in più 
bevute, c dopo il quinro fiaCco fi accorfero , che il fan- 
dullo riteneva più fadlmentc l'orina. Seguirono quello 
me- 
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metodo per altri giorni VII. e nel giorno JCHI, viddero le 
orine alquanto colorire c pagliate i ma però in gran quantità . 

In quello tempo in vece dell'acqua gli fecero bere 
un decorto di feorfe di aranci , e di melo granito con mez- 
za dramma di tintura di acciaro, e profeguirono a ciò fa- 
fe per due mitrine, pofcii riprefero il metodo delle pana- 
te di acqua min. in minor quantità , e lo profeguirono 
per altri giorni cinque. 

Finalmente avtndo veduto l'efcrezionc orinarla affai 
diminuita) le orine della notte ben colorite e fané ebbero 
il contento di offervarc il figliuolo guarito perfettamente 
vegeto, c fano, che mai più non ha fofferto (ali profluvi 
di orina. 



CAPITOLO XIII. 

Convengano ai mali del mefenterh . 

MA molto più certo, più comodo, e più profittevole 
è il merodo di ftrvirli delle noftrc acque min. in ccrre 
malattie le quali conducono i viventi all'atrofia, impe- 
dendo il paflàggio del buono alimento, onde il corpo tro- 
vandoli privo di si neceffaria nutrizione a poco a poco di- 
viene fquallido, macilente, manca e li dilìrugge. 

Una delle più comuni e frequenti cagioni, che occa- 
flonano un taJ fcun volgimento di macchina fi è il mesen- 
terio che arricchirò c [fendo, d' in numera bili vafedetti e 
gran quantità di trlandula, può colla fua morbofa coitiru- 
zione offender mei t illimo la giufla temperie del chilo, {non 
potendo le glandule meferaiche ftpararc allora quell'umore 
temperato, e conveniente, che rende più (laide, e più 
fpirirofe le materie cbilofejed effeF la principal cagione 
che il fangue non fia rinnovato di ottimo chilo nutritizio, 
c che il corpo fia adittp da febbri lente c oftinatei e che 
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tùtce le fce gtandole fi rendano oftrutte, dure e fcirrore , 
dal che ne nafce poi il contornamento univcrfale della 
machina. 

L'cfperienTa dimoftra, che non è femore in poter 
dal Medico, benché valente il liberare gliinférmi da certe 
croniche malattie dipendenti dalla corruttela degli umori 
per mancanza di buono alimento, ma le noftrc acque min. 
ripulendo , e aprendo tutti i canali , ed cfpcllendo da 
teflì i fughi (tignami, e inorbofi, abolifcono, e (cacciano 
le nafeenti cagioni di sì nojofo e tormentofo malore, e 
tonfcrvan la vira, e la fanita e liberano da una morte ro- 
vento immatura. 

Col regolamento delle bevute delle noftre acque fera- 
re intefe 3 diflruggere quelle noci/e difpufizioni poflbno 
coramente tenerli indietro le morbofe feiagurc 1 che po- 
trebbero nafeerc da quelli umori che colla lunga perma- 
nenza e rift.agno nelle glandule meferaiche li tollero gua- 
lìi, e corrotti, e che entrati col chilo nel l'angue produ- 
cono un'infignc eoi locazione del fogo mrtrritóo . 

E' poi <ofa ecriiflima, che nel roefenrerio non \ U 
ben mantenerli e reilituirft la fanita (e non coli' impedire 
e col togliere l' ingrofiamento dei liquidi, e il chiudimcnto 
dei canali efererorf delle glandule, il che nlun farmaco può 
mai far così bene come le noihc aeque min., che colle 
loco fcrruginofe qualità mono corretre dai fall, e dalle ter- 
re , e fnumiizatc nel meihuo aqueo facilmente s'introdo- 
ttilo nei minimi vafculetti meferaki, e difeacciano, c di- 
lavano le materie niorbole, e correborano quello vifeere. 
onde AlefTandro (a) P.alcoli ebbe a dire, che il ferro pre- 
parato e dall'arte, e dalla natura, bkudt «gii, obflrutlia- 
fin rtelfdit, vifceram vim enerva* rtborat , ahofnue cfti- 
mai cito fu mio pi a-fiat tjfzRui. 

Daniele (b) Serinerto eflendo ben perfuafo, che nefluti 
altro medicamento può tanto bene adattarli a feiogliere le 



(■) B.fti.ir.H.J<w.j.).y;n.,-/.s- 
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vizìofe qualità di quefta vifeera, quanto le acque acìdule» 
nella dia pratica ci rammentò) che nei mali meferaid lì 
merrclfcro in ufo le acque min. acidule) & in primis funt 
efficacia medicamente e calybe parata, ìnterdam & aei~ 
dui*. 

ANNOTAZIONI. 

Siccome il mefentcrio c uno di quegli iftrumenri , che 
contribuifeono a preparare un ottimo chilo , perchè li 
faccia pofeia un'ottima nutrizione, così chiaro fi feorge > 
che le morbofe coftituzioni di elio devono produrre varie 
alterazioni nell* opera predetta . 

Tutta quella mutazione, così parla il ch\ Vanswie- 
ten (a), che addiviene agli alimenti ingelìi per mezzo del- 
la masticazione, e per l'azione del ventricolo e degli in- 
telrrni, dei vali lattei, delle glandule dei mefenccrio ec. 
:r fino a tanto, che nella vena fucclavia iì chilo s'in-t 
inda, fi chiama prima digellionc, c a quella appartengono 
tutti i vali, e le vifeere, che fpargono i fuoi liquori per 
tutta quella d ada; e il Boerhaawe (ù) nelle fue lflttuzioni 
Mediche fi dichiara, che tutta la malfa chilofa vien pro- 
dotta e comporta da tutti i liquidi , che gemono le vifee- 
re, c le glandule fparfe lungo il ..canile alimentario. 

Or ; dunque mutandoli gli alimenti mediante il conti- 
nuo triturativo, e preffivo muovimento del ventricolo.,, e 
del coneorfo di vari umori, che da varie parti delle vifeere 
vagliati li fra m me fc hi ano cogli alimenti, c s'incorporano, 
ognun vede, che per vizio degli organi fecretorji gli umori 
polfono alterare, o perturbare la chilificazione o mancando ■ 
del tutto, o guadandoli nella loro qualità; onde rutta la 
mafia del fangue privata del fugo muririiio, e oleofo s'ina- 
cetifee, e s' incalori fcc al maggior fegno, e non porta, 
che una fcarla nutrizione alle parti mufculofe, dal che ne 
fegie l'atrofia di tutto il corpo, e il calore etico fiffò 1 
fenz' 
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feoe' alcuna notabile tòffe, difficoltà di refpirò, e infìgnev 
affezione polmonare almeno nel principio . 

La tife meferaica ha origine al certo da qtrclte fopra- 
dette cagioni, e le glandulc del mefenterio) come ci av- 



pravarff l'ottima qualitì del chilo imbevendoti 1 quefre della 
redundantc umidità clprclla dall'altre vifecre, le quali de- 
pongono nel mefentcrio come in una Centina i fuoi efere* 
menti morbofi, c ritenendo per più. lungo tempo la col- 
luvie inimica , reftimoniandoci ciò Andrea Spigcllio (6) . 

Oltre a ciò il mefenterio fuole eccitare infiniti mali 
qualora fia affetto da morbofa coftituzionc, ed il Ferne- 
lio (tf) fcrirfe di aver trovato in quello la fede della co- 
lèra, melanconia, diarrea, difienceria, cacheffia, atrofìa i e 
di certe febbri lente errantii e di ahr' infiniti mali, e Ip- 
pocrate (rf) dcfcrilTe quel malo meferaieo chiamato da G»- 
leno morbo fi cca torio , che fuole efTer l'autore dell'affe- 
zione ipocondriaca. 

Gafparo Antonio Afellio (e) Anatomico di Pavia aven- 
doci feoperto la gran moltitudine» e piccolezza dei vafl 
meferaici, iìamo venuti in chiara cognizione, come poffa- 
no formarli in quelli vali sì augniti delle oflruzioni , e 
de'riflagnii per i quali ne viene impedirà la libera dilìri- 
buzione del chilo fattoli crudo, lento, e vifudo, onde 
ne nafee l'ineguale fpartimenro del fangue per i vifeeri 
del ballo ventre, e l'impeto ai vali polmonar;, e il total 
guaftamento della malfa fanguigna. 

Da rutto ciò fì raccoglie quanto le nolìre acque min. 
convengano, a -quelle perfone, che dedite allo ftudio, e 
che fedendo a tavolino palfano molte ore del giorno fu le 
carte e fu i libri, e piegando il corpo ed if capo più che- 
li conviene cagionano V interrompimcnto dell'eguale fpar- 



[*] Iffj. ir mf.ium.JMiti.l.t.n. 
--(fi Fin. s. £ }"• ««ri. nfmtt. 7. 

{*) !/,,-.(.. .boni. ' 

l'I •*/■<■ a &.p9hm. U ««. IiB. 




Di^:li;oa ti Gì 



tizione del l'angue per i vafi addominali, onde avviene, 
che in alcuni canali vieti ritardato il corta agli umori . c 
li dà occafione a un foverchio afflulTo c ridondanza dei 
fliedefimi in altri vaii meno refiftenri, e aperti, e così * 
produrli varie alterazioni funelre nel petto, e nell'addome. 

Sopra i polinomi in primo luogo pollbn formarli lun- 
ghi e difficili malori , (a) poichèper tal lunga politura ritar- 
dato il progrclfo del fangue per i vali polmonari fi debi- 
litano oltre modo, e il caricano dì lenra c viicola pitui- 
ta, e non mcfeolandofi perfettamente fra fe gli umori, ne 
nafee un chilo crudo ed imperfetto: onde debilitata I' a- 
zione dei polmoni, fi difcìoglie quella giuda perfezione i 
che deve avete l'umor fanguiguo. 

Quindi è, che li feorbuti , le tifi polmonari, le emo- 
prilì, i tubercoli, le ulceri fordide dei polmoni) l'idropi 
di petto per l' ordinario fogliono allalirc quelli > che tra- 
dottati da uno fmodcrato piacere di leggere e di fcriverc 
frequentemente partano gran parte de' loro giorni fra i li- 
bri, e le virtuofe adunanze ftando a federe inclinati fu i 
tavolini, e non è meraviglia fe deponendoli le parli più 
crude » e più pefami del fangue nel mefentcrio , ove la 
circolazione è molto lenta, fi rifveglìano i vizj delle vi* 
feere, fpccialmente i maravigliofi elìciti dell' ipocondriaca 
paflione. 

Ritardato ringrefTo e in qualche parte impedito il li- 
bero trafporto del fangue per i polmoni dalla delira o an- 
terior cavità del cuore alla pofteriore, c fi ni lira i fi vede 
chiaramente come in pregreflb di tempo poffòno nafeere, 
e formarfi nei ventricoli del cuore, o nelle fue auricole 
delle dilatazioni, delle concrezioni polipofe, dei vizj vari- 
coli, o limili altri malori, che raffrenano i moti del cuo- 
re, e gli fanno materiale oflacolo. 

Non pretendo perù, che le noftre acque min. abbiano 
tal forza ed energia per togliere quefti vizj organici , ma 
C c fic- 
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iìccomedi fopra fi è detto, che quelle gravi malattie han- 
no in qutfti cali fpecialmente l'origine da piccale forbenti, 
cioè dall' impedito libero circolo del fangue per i vali 
polmonari mediante 'a curva politura del corpo da in- 
fiacchimento di vali arteriofi , e venolì i dalla foverchii 
abbondanza di umori vifeofi, lenti, e pituitolì poflòno le 
colite acque impedire nel Tua principio la forni.!/, ione , 
l'ulterior procreilo di limili mali) c arrenuando la grafia 
pituita, e difoppilando i vali, e corroborandoli rendere 1' 
uguale fpartizione del fangue, e la giuda e fina propor- 
zione delle parti , che lo coftiruifeono : ed ardirci ancora 
di affermare , che fc ogni anno da limili perfone folle fat- 
to ufo delle nofirc acque min., fi libererebbero quelle dal- 
la paura di efière aflàlite da si tormcntofe infermità, a cui 
fpeflìflinio la maggior parte fono ceffìrette a foggiacete. 

Oltre a ciò ognun fa quanto il fangue di fua natura 
fia tardo a feortere per ì vali delle vìfcece del baffo ven- 
tre non folo per ni&rivo della copiar c moltitudine dì vafi 
fottiliflìmi deliinati tutti a far la feparazione di qualche 
materia, ma ancora perchè dovendoli feparare la bile, il 
fugo pancreatico, e tutti gli alcri particolari umori, che 
per ordinario dal fangue arteriofo derivano , è neceffario, che 
l'umor fanguigno Ila dotato di particelle più eraiiè, e più 
vifeofe fom mi ni (Itateli dalle vene epiploiche, mediante le 
quali particelle li rende più tardo > e meno atto a prella , 
e veloce circolazione . 

Olire a ciò l'iftefia Uro t tura della vena porta ci fa 
Tcdere chiaramente, che il fangue non può circolare che 
rardi per l'ìnnumcrabili Tue ramificazioni, che s' internano 
nella fuftanza del fegato, laonde conrencndo la predetta 
vena un fangue privo di nuove particelle dolci ciulofc , 
fi ammaliano quivi, e li raccolgono inlicnic le parti più 
crauè, e p:ù filine, e fi rendono qu;ilc aliai pigre al moto. 

Se dunque colla fatica, e coli' efercizio non li ajnta 
queflo tardo progrefio del fangue ptr le vifeerc dell' addo- 
me, 
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me> e Te menando una vita oziofa non fi ripara con vali- 
di njiiri medici, e fpecialmente coli' ufo delle noftre acque 
min. all' accrefeiuto Icntore degli umori , alla crudezza 
contratta da effi, e alla maggior denlìti dei mcdeftmi, nel 
progreifo di tempo il fegato, h milza, il pancreas, il mc- 
fenterio, e l'intciìina divengono la fede dì gravillimi mor- 
bi cronici , mentre in quelle parti facilmente fi pollc-n 
fare le olìruzioni, l'induramenti, l' infiammazioni, e le 
corruzioni degli umori. 

Coli' efercizio , difTeil Santorio (a) nella fua fianca, ì 
corpi fi fanno più leggeri, conciolìachè tutte le parti, 
e principalmente Ì mufcoli, ed i legamenti col moto fi 
fpurgano dalle parti eferementizie , L materia trafpirabi- 
le fi prepara all' efalazionc , gli fpiriti fi fanno più te- 
nui, a cui foggiunge il Lìflcr nei comenro, che i ner- 
vi, le membrane , i legamenti , ed i iimfcoli tutti coli' 
efeteizin lì umettano, e da quella umettazione ciò che 
fa di fuperfluo li concuoce per 1' evaporazione. 

Quelli , che menano una vita redentaria fono privi 
in grati patte di quello gran benefizio, e perciò è utile, 
e necefiatio eziandio , che limili perfonc adoprino quell' 
innocenti, e (ìcuri aiuti, che liberano il corpo da limili 
parti eferementizie, affinchè quelle unite infieme, e coa- 
cervate, non arrechino quei danni, e quelle alterazioni, 
che per fonili caufe fogliano affiggere i mortali. 

Le noflrc acque fono attivillimc per quello effetto, 
diluendo, attenuando, ed eliminando fuoti dal corpo tut- 
te le parti nocive, ed inoltrandoli per tutti Ì mìnutiffi- 
mi vafi della fabbrica umana , e mefeolandofi cogli umori 
tutti, fono reputate valevoliffime a fuperar quei mali che 
dall'inerzia, e quiete vengono prodotti. 
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UN Rdo. Giovane Sacerdote di Cittì di Cartello di an- 
ni,zó. in circa, di tempera mento melanconico, graci- 
le di corpo , dedito fin dall'anni Cuoi più teneri agli (hidj e 
alle lunghe applicazioni, il ammalò di una febbre etica nell" 
anno 24. dell'età fua. 

La febbre comparve nei primi giorni piccola aliai e 
molto mite, ma pofeia fi fece fentire con maggior vee- 
menza, con calor mordace, che affliggeva le parti interne 
ed cilcrne del corpo. Principiò ad inquietarlo una moietta 
totle, che giorno, e notte non lo lafciava ripofarc, e una 
continua aridità la lingua , e le fauci attediava di continuo. 

Fu medicato quelli con varj metodi curativi, colla 
china in principio> e pofeia colle bevute di latte caprino» 
4c quali apportarono piutroito del danno, che giovamento, 
poiché dopo aver preib quello latte per il corfo di un me- 
fc, gli fi feoperfe nell'ipocondrio folto la regione cpiga- 
Itrica un tumore maraviglialo della grettezza di un pugno. 

Quello rumore Tempre più fi accrebbe, e ficcome nel 
toccarlo fi fentiva fono alle diti una pulfazione arteriofa, 
così fu creduro un tumore aneutifmatico. Duoleva pero 
allor quando era fortemente premuto dalla mano, e pare- 
va, che fotte compollo di una ferie di glandulc continua- 
te, perchè nel toccarlo fi fentivano delle tuberolità, e 
delle ineguaglianze. 

Intanto il corpo fi emaciava ettremamentc , e le forze 
erano aliai debilitate: le febbri , e la toife li aumentavano; 
per la qua! cofa confusati cttendo molti altri Medici per 
rintracciare la vera fede del male, e per indicare i neccf- 
farj ripari, fu decretato, che il tumore fotte del genere 
degli feirrofi, ina illegittimi, perchè duoleva, e che perciò 
fi dovette combattere il male con i deoftruenti, e con i 
«alibcati rimedj. 

Tutto fu metto in opera, ma nè le febbri, ne la tof- 
fe e l' emaciazione minoravano) e molto meno il tumore, 
il qua- 
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il quale fi era fitto più grande, c più vìfibìlèi e In tutti 
i fegni poteva dirli ancurifmatico , perchè aveva tutte le 
note caratteri Iliche di un. legittimo aneutìfma . 

Furono pertanto proporle le mignatte alle vene fi- 
dali,, e le fu dato un -decotto di legni, con una porzio- 
ne di polvere di vipera ; quello fu continuato per alquanti 
giorni, ma eliendó tutto gettato al vento come fuol dirfi , 
fu rralafeiato ogni ulterior medico ajuto, e gli fu ordi- 
nato foltanto ottimi e focili cibi > c che rigeetaffe ogni 
forte' dì medicamento . 

: Avendo cosi fatto potè acquilìarc un poca di forza i 
ma perfillendo nella medclima oftinazione iì male, e tutri 
i fintomi morbolì, da dòtto i e autorevole Medico fu con- 
iìgliato a portarli a Cbianciano per tentare l'cllicacia di 
quelle acque min. 

Con Comma fatica, e a gran ftcnco fi portò egli ai 
bagni nel mefe di agoflo dell'anno 1767. e avendo prefo 
in una razza di brodo di vitella una mezza dramma di ot- 
timo rabarbaro polverizzato bevve 1. libbre c mezzo di 
acqua mio., che in quella mattina non fece alcuna opera- 
zione, e a riferva di alcune pìccole molfe ftercoracec fot- 
tìi! e gialle non die fuori altre materie uè dagli interini, 
né dalla vclfiga orinaria. 

La torte in quella prima mattina era oilinatiflìma , 
e la febbre incalzava alfai, onde fu configuro a defiftere 
dalle bevute minerali , ma egli vie più volentcrofo volle 
di nuovo ribere l' iitefia dofe di acqua , ma non vidde 
altro, che l' iilertb effetto delia prima manina. Nella 1IL 
accrebbe la dofe fino a libbre 5.1 quella non parso ne 
per orina, nè per fece fio > laonde fi accrebbe la febbre, 
la protrazione delle forze, e la torte fu sì fpefla, che il 
polmone era agitato da una continua convulfione. Fu co- 
ftretto a metterti in Ietto, non potendo più rendete alla 
forza del male: il tumore in quello tempo età un poco 
più molle, e dava per verità delle pulfazioni, ma non 
eran molto violenti. 

Ccj Nel- 
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Nella IV. mattina cfléndofi alquanto rimeflb dai fof- 
ferti infulti morboli .feguirò a prendete ». fiate hi d'acqua 
con il folito rabarbaro: parve che in quella giornata dafle 
qualche, fperanza di miglioramento i perchè l'acqua fece 
qualche paffaggio e per orina, e per feceflb,' nè fu egli 
in quello giorno cosi tormentato dalla toilc, come l'al- 
tre volte, nella notte perù fece il folito ritorno . 

Ritornò nel V. giorno all'acque, e prefa avendone 9. 
libbre vidde un eopiefo fcarico di orine, e dì fectìe 1 . 

Da quella operazione cominciò il: principio dell'allei 
viamento del mal», poiché la febbre fu minore e la tofTe 
me.no molcfiai e frequente: ficchè proféguì quello meto- 
do curativo per altri Vili, giorni continuati fenza fentire 
ne maggiore flanchczza ne perdita di forze. Nel XIV. 
gìu n Te fino alla dofe di 1 1. libbre con tal profitto , che 
dopo i foliti copiofi fcarichi di ventre, e di orina Tenti la 
febbre diminuita a un legno, che fi chiamò aliai felice e 
contento, con tutto che il tumore itane al folito. 

Quello però nel progreflb di altri giorni Vili, in cui 
bevve la follia copia di acqua min. divenne alili: mino- 
re, e non dava più le pulfazioni arteriofe; la toilc fvanl 
del tutto, e le forze cominciarono a ritornare. Nel XXV. 
giorno delle bevute partì dai bagni in flato aliai vantag- 
giosi, e fempre più andt* migliorando, talché al ptefente 
gode buona, e perfetta falute in Roma. 

OSSERVAZIONI ALL' ISTORIA. 

I Tumori ed i mali delle glandule del mefenrerio non 
fono sì facili a conofeerfi come credei! comunemente , 
e l'iftclTÌ vecchi Medici Ippocrate (*) e Galeno (fi) confef- 
farono apertamente di encriì ingannati in tali ckcodanze . 

11 tumore de! nollro infermo, che rapprefentava un 
vero faeco ancutifmatico , e che colle fuc mentite note 
■ ■ ca- 
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, . Si. potrebbe fofpcttare, che l'intefth» avencro avuto 
gran parte in quello tumore ledendoli negli Atri dell' 
Aetaouiiia Ccfarca, clic quelle furono ritrovate sì coe- 
renti fra fc e il mefenterio, che rapprc Untavano un fol 
glibo, c il eh. Fantoni (a) ritrovò in una giovanctEa l'iti' 
tellina tutte raccolte e conglobate fra fc> talché rappre- 
fentavjno nii.fol groflò tumore. 

-ii: Giacomo Filippo Artmanno (Ir) vidde anch'etto un tu- 
more non però iìmilea quello del nollro infermo, il quale 
provenivi da raccoglimento univérfale di tutte l'intefìina» 
che li erano tutte rannicchiate in un fol corpo i e forma- 
vano un gran tumore. 

■ Ut. Colombo (c) poi deferiue un cafo Umile al rioflro» 
e ci fignilicò i legni fpeciati, dicendoci, che era permelTct 
al medico di fentire colla mano le prefazioni dell' arteria 
magna. L'addome tutto incavato, il corpo efearneo, e 
privo di pinguedine del nofiro infermo davano tutta la li- 
berti! ed agio grandiflìmo a chiunque aveffe comprelfo il 
tumore di fentire le pulfazìoni dell'arteria , onde io cre- 
do, che al tumore del nollro Sacerdote icol comprimere 
colla Tua diltcnilonc qualche vafo grollo àrteriofo Me co- 1 
manicato, un moto olcillatorio dal vafo comptc/To, e ira 
tal maniera rap preferita (Te un' aneurifma . 

Simil congettura viene approvata dalle cfTcrvazioni 
anatomiche deli' infionc noilro Anatomico Prof Pietro 
Tabarrani (d) uomo al certo il più celebre, che vantar 
polla la fcuola Anatomica della nollra Sanefe Univcrlità, 
poiché e perle valle erudizioni anatomiche, e per la pe- 
rizia nello feoprire col coltello anche le più minute parti 
del corpo s'è refo celebre prelfo i Letterati. 
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Vidde quello valente uoraoi che un tumore feirrofo 
nato nel centro del mefenccrio era tanto aderente ai vali 
grandi arteriolìi che tettando l'aorta comprclla da etto, 
dalle fue pulfazioni era elevato in modo alternativo ofcil- 
Iatorio.per la qnal cofa reftò egli maravigliato, che quel 
che avea creduto facco ancurifmatico fbìiè in realtà un 
tumore, che per i fopraddettì motivi fi rivellilfe dei ci* 
raeteri dell' aneorifma. 

Né lì deve crederci che mediante l'emaciazione, che 
fi oflèrvava nel corpo dei fopraddetto facerdote li fen- 
tilTc il moto delle pulfazioni dell' arteria celiaca) o aorta; 
come appunto fuccede in tutti quelli, che fono afflitti da 
un inlignc confumamento o magrezza , come oflervÒ il 
Berengario (a), e l'Alberimi (6), e che nè il tumore , ne 
qualunque altra caufa folle il motivo dì quello creduto ancu- 
rifma, e di tutto il male , che affliggeva l'infermo, poi- 
che il tumore era tuberofo , ed ineguale ■ e fi larda- 
va toccare dando qualche fenfazione dolorofa ; onde per 
quelle e altre cofe fono di opinione, che quello tumore 
non folle altro, che una continuata ollruzione delle glan- 
dule meferaìche. 

1 fegni di quefta afFezione morbolà furono indicati 
dalle febbri» dalla tolTe . dall' emaciazione . e da tutti 
quell'altri fintomi deferitti da Daniele Sennerto (e), c of- 
fertati dal Pìatero (d) e da Guglielmo Fabricio (fj . 

L'ufo del latte, che fù tanto nocivo in quello ma- 
le non conveniva al nollro etico olir uzion aria , come ci 
avverte il Morton (f), e la cura infelice, che fù iltituita 
con quello metodo ci fece comprendere, che il male ave- 
va la Aia fede ne! mefenterio,. dalle cui ofiruzioni pro- 
cedeva quella colle molefta, mancando al fanguc quel bai- 
famo , 
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famo > o olio nntritizio , che gli compatrono le gianduii 
del inefenterio per mezzo del chilo ■ e perciò trovandoli 
la malia fanguigna a;re e vellicante nel paflaggio, che fa- 
ceva per i polmoni , ftimolava le vefficolc i e induceva ìx 
convulsione . 

Oltre a ciò eflendo comprelli i nervi addominali* dal- 
la forte diftenfione del tumore meferaico , o' era per con- 
tento delle parti vicine irritato il trafverfoi c i polmoni 
n'erano perciò tratti nell'irritazione ■ onde crefeendo iltn* 
more crefeeva la rolle, e l'atrofia. 

Poteva anche darli, che nei polmoni del neutro infep. 
ma col progreflò fi fofle latro e formato qualche tuberco- 
lo lecco, dicendoci il Morton (a) , che quelli > che han- 
no i tumori gianduia!! iti altre parti del corpo, fpeflb 
hanno i tuhercoli polmonari i e il eh. Laubio (p) olfervò 
ciò in molti altri cali di tumori glandulofì. 

Comunque fiali però egli è certo, che da quello tu- 
more principiò nel nollro inférmo la lunga c 1)0*0(3 ma- 
lattia , e da quello fi generarono tutte quelle morbufe ca- 
gioni i che in ogni età e in ogni tempo poiTan produr- 
re un' ecceiliva penuria dell' umor nutricate nel corpo 
noltro. 

'E' facile però il congetturare da quali caufe folfe pro- 
dotto quello tumore: la vita fedentaria, e il. ciba trop- 
po nutritivo, te diuturne applicazioni di mente. la lun- 
ga polì ztoiie del corpo incurvato l'opra t tavolini furono 
le prime origini , che fi generò un fangue più fibrofo , 
crafiò c vifeido, come oiTerva e nora Tommafo Varro- 
ne nel difeorfo , che là fopra il mefenterio i menrre da 
quella cagione, deduce egli, che te fcrofole poffano facil- 
mente riforgere, cioè dalla troppa fihrofità, crauezza, e 
vifcìdira del facto nutritizio: perchè da quella medefima 
caufa quello fugo difficilmente da tutte !e parti del corpo 
ugualmente il difpenfaj e confeguen temente in qualche luo- 
m _ go 
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go ridonda, e fàcilmente getta i primi principi del tumore- 
Dalia facilità) c dalla prellezza ancora, con cui agi- 
rono , le no (tre acque penetrando, e dìfeiogliendo quello tu- 
more, il deduce, che quello non era nè ìeirrofo, nè aneu- 
rifmatico, ma che era puramente formato da un arredo di 
Umori, i quali feofii da quefte grandule, ed eliminati fuori 
per la via dell' intelf inai non furono più la principal ca- 
gione di tanti feoncerti lalutari, e principalmente d;l ma- 
rafmo, e così mutato in ftato falutare ciò eh' era mor- 
bofói fu refiituita la fanità a chi forfè farebbe avvenuta 
una pretta morte, fc le noflre acque non aveffero liberato 
4all* infarcimenti morboli il mefenterio. 

ISTORIA II. 

UN giovane artiere della Contea di Caftiglioni del Lag» 
venne a quelli bagni il di zi. di luglio dell'anno 
J770. Era egli aifidnamente tormentato da un dolor di 
ventre, da febbri lente, e da un'iniìgne emacia/ione di 
tutto il corpo: l'addome era tutto contratto ed incavato, 
cuna piccola t offe tra lo moleftaya continuamente, e le ori- 
ne comparivano fempre fedimcntofe affai, e di colore atro 
rubicondo. Fu quelli medicato colle diete lattee, e con i 
dolcificanti, c gli anodini, e con gli opiati leggeri, ma 
crefeendo fempre il male, e riducendofi a un vero ma- 
rafmo fu tralafciato del tutto il fopradetto metodo cura- 
tivo, c furono meflì in opera j dcoftruenti e gli apenti- 
vi, perche il ventre era molto adulto, ed era afpcrfo in 
più luoghi di piccoli tuberculetti rapp refe ntanti or la figura 
di uni nicciuola, ed or di noccioli di eìliega> lo che era 
facile di fentjre quando colla mano fi: Toccava l'addome. 
Quelli medicamenti gli apportarono qualche follievo, per- 
che jn quefìo tempo potè acquiftare un poche di forze , 
che per l' addietro erano fiate molto languide, onde con 
tal vantaggio potè portarli a quelle acque mioerali . 

Difpofto il ventee colle pillole compofte di ftpon ve- 
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noto, gomma ammoniaca, e diagridio, prefe nel primo 
giorno due liafehi d' acqua , indi volle docciarli il ventre 
per lo fpjzio di io. minuti, c pofeia ritornò a cafa affai 
fianco, ma però di buon'umore e ncll'iftcflb grado di falute. 

Ebbe in quella mattina due abbondanti fcarichi di 
corpo, ma le orine furono fcarfe al (olito T e affai colo- 
rite ; nel fecondo riprefe le pillole, bevve 8. libbre e mezzo 
di acqua min. , la quale in qjcfta mattina più prontamente 
pafsò per feceflo, e per orina, avendoli arrecato dui moffe 
di fecce nere, e gialle, e otto efercziont urinarie, bianche 
e fenza fedimento. 

Nel IH. e IV. prete la (olita dofe di acqua del giorno 
antecedente, fi docciò per mezz'ora, e fi fece un lavati- 
vo: fu molto ben purgato dall' acqua prefa a paffare 
e fentì crindiflimo follie vo della toflé, e della febbre» e 
vidde affai diminuita l'incavatura dell'addome. 

Nei giorni^ V. VI. e VII. praticò l'ideile eofe, ma ef- 
fendofi muralo il tempo , td avendo avara una mattina affai 
frefea, gli parve di fcapitare un poco dell' acquiitato. Neil* 
Vili, prefe l'acqua nella folita maniera, e tanto fece" fino 
a! exrno XII. con si gran vantaggio, che oltre al vederli 
rimefib in (ufficienti forze, fentì diniinuira tiorabilmenre la- 
tolle, celiato affatto l'etico calore, e la febbre quafi. del 
tutto fvjiirta, e ciò ch'era da notarli, non fi fentivan più 
quei tuberculciti , ch'erano fparfi per tutta la cavità- dell' 

Profani ì l'ufo dell'acqua e della doccia per altri X. 
giorni , e fimpre andò aeqniflando delle forze e dei van- 
taggi erandillìmi di falure. L'acqua caro fuori dal corpo 
per la finida dell'inreuina tutte le materie morbefe, onde 
il ventre ritornò nella Tua marcatura naturale, non fu più 
tormentato dai dolori interinali , e il noifro etico meferaico 
fu perfer in mente curato dall' azione attivilEma di quelle 
nodre acidule. 



ERRORI CORREZTONI . : 

Pag.ip.iin.iS.MrsBoisIe Msr. Bovlc 

P. ly.lin. iS.Hawsbech Haweksbeeh 

P. J7,lin. j. Mofcadi Mofcari 

P. jS.ncUc note Entriti. Bticbirìd. 

P.fS-lin. 28. fcobrìcolo fcrobicola 

P. 60. lin. 1 fi. calam irono calmarono 

P. 67. lin. ij. alimentale . alimentare 
P. 71. lin. a J.Lorenzo Lancili Gio ; Maria Lancili 

P. 7 7. Jin. j. Djrucnrcria Dyfcnicri* 

P. 7(5. lin. 3:. affètto eflètta 

P.77. lin. iS.AJbrech. Atbrechc 

P. 89. lin. 1 }. «4. a cibi di cui di cibi a cui 

P. no. lin. i(. nmhillicarc wmbilicale 

P. 1 i4.lin.tf. Ddìucmvii) Drelincurzio 

P. 144. fin. 14. Ramerò" Piacerò 

P-ifp.lin.il. ; e a;. gli le 

del piede e dei piede 

P. 179. lin. 17. del Rico Enrico 

P. 1 So. lin. 14-quefli quelle 

P-i8j.]Ìn.i,parvelÌ parrete 

P. j 83. lin. 9. purulenti purulente 

V. 184. lin. a», gioboletrì globuietti 

Varj altri errori di lettere l'alfe, il faggio Lettore potrà 
tonefecrii Seazt numerarli nel prefente foglio. 
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